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APPROVAZIONE 

Vendo io fbttofcritco letto attentamedte 
per ordine del Riho P. Maeftro del Sacio 
p Tommafo'Agoftino Riechinì un Eferd» 
^^4i divozione per le Domeniche di tutto 
j ^\per le Fejle del Signore , e della 
'gii^ : né vi avendo trovato cofa alcu* 
b u opponga ai dogmi della noftra fan- 
e , e a buoni coftnmi } anzi avendovi 
oflerViito una particolare (bdezza , ed una ob'^ 
TÌonc fingolarc di fpirito , credo , che col darfi 
alle (lampe pofla contribuire alla fantificazionfe 
deirAnime . In fede &c. 

Roma t« Agofto 1761. In s. Nìccolade* Po* 
letti in Campo Maizo« 

• f*. Vìncendo Maria Fioravanti Pro^ 
fejfore di facra Teologia dilt Ordine 
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AVVISO 

ESfendoR fatta una nuova edizione della Vi^ 
za del rJofirQ Signare Gesù Crifto efr-atui 
dai Some Evange/j , em una AppentUee che 
eoMticne alcune offèrvai[ioni morali , o medita^ 
:fioni fopra la Pajponej alcune iftru\ioni per 
^^^jffe^e alla Santa Me/fa , e per frequentare i 
SS. Sa e ramemi della Conjfejliane » e Comunio^ .* 
uè / e finalmente alcune JSvote orazioni : fi è 
creduto di farvi cofa gradita , o divoto Lettore , 
dandovi in quefto libretto la medefima PaJJione 
di Gesù Crijlo fecondo i Santi Evangelj , come 
fia defcritta nella Vita fuddeua » e unendovi tan^ 
io le qffervajioni fopra di ejfa , quanto le rima^ 
nenti pratiche di pietà » ehe^ trovano fella me* 
defma Appendice ; acciocché vi riefca più corno* 
do di fervirvene , quando vogliate , allorché an* 
date aUa Chiefa . Una cofa fola debbo avver^ 
tirvi intomo alle ^medita:(^ioni fopra la Paffiona 
di Gesh Crì&Q ^ edi ^ ehe per ricavarne magpar 
frutto , farà bene il leggere prima di ciafchemna 
meditaT^tone il miftero della Pafjione^ che tro^ 
vereu indicato nel principio di effa i e leggere 
t uno ^ eV altra con poJate^:(a , e con rifieffio* 
^ne^ fermandovi alquanto fu quelle eofe , che 
faranno più £ imprejRone^ nel voftro fpirito , e 
^ pregando li Signore che vi dia grafia di prati" 
cane ; giacché quefio ì il principal frutto della 
lettura » e della meditati^ione della Faffione di 
Gesh Cri^o , i imitare cioè quelle vittà » eh* egli 
ei ha infegnate col fuo ef empia • , , 

A Inol^ 
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Ittdtre per fonwmd^an maggior pafcoh dU 

volita pietà , Ji è agmumo un breve ejirci^ìo di 
Uvoiionc per tutte le domeniche deW anno , e 
^^^/ffi^ del Signore^ e della Santi ffima Vergi- 
P il quaV e/erciiio comiene il riftretto eUlC 
^angelio , che in effe domeniche « e fefte Santa 
feja propone per iftru^ione Fedeli ; una 

^^fi^JP^^ fpp^i^ il nudefimo Evangelio ; 
^ ^finalmente C ora:fione , che Santa Chiefa a no» 
me de'fuoi figliuoli porge a Dio in dette dome» 
niche , e fejk ^ per iHUnere /opra di effi Ufue 
celeJH àenedifioni ; le ^tudi prego il Signore a 
Jpargere con abbondanza fopra di voi , e fopra 
di tutti , affinchè amandolo con tutto il cuore ^ t 
fervendolo fedelmente in quej^a vita , arriviamo 
perdi meriti del fuo divino figliuolo Goeìi Cri^ 
Signor H offro à goderlo , e lodarU 
jicoli in Cielo . 
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PASSIOMB 

DI GBSU* CRISTO 

I* OraxioM \ ti agoiàm di Gtsk Crifio 
orto di Getjemani . Mate. x6m 
Masc. 14. Lac.x&» Giov. ii. 

Volendo Gesù Crìflo date cominciamene 
aUa fila dokMEO& Ptffioiie , uTcà 4a Gero- 

faicmmc inliemc co* fuoi Apoftoli , e s' in» 
camminò vcrfo il monte degli ulivi . Paflaro 
il toxxcace di Cedron , che (corre fra Gerulà- 
lemme , e il detto moate , entrò in un ono ^ 
che em in un luogo chiamato Getfimani . 
Difle agli ^4x>ftoU . che fi tractenefTero ivi ^ 
fino a tanto che egu andaffe a fare orazione » 
e che orallero cflì ancora, per efiere liberati 
flalù tentazione • Avendo poi prcii £cco Pio» 
ero , Giacomo » e Giovanni « volle provar noj^^ 
triftezza, e timore ; onde difle loto : L'anima 
mia è afflitta fino alla morte j ftace qui, c 
vegliate meco . Poi allontanandofi da loro per 
lo fpazio di un tiro di fallo ^ 6 proftrò a terra 
in orazione » e di& al divino ino Padre : Pa- 
dre mio , Padre mio» tutto è poflibile a voi; 
allontanate da me quefto calice ; ma però fia 
fatta la volita volontà , e non la mia Si alzò 
dopo ouefta orazione» e andò da* fuoi difce^ 
imi ^ aie trovò addormentati ; e rivolgendo^ 
a Pietro , gli*fece quella ripreofione : Simona 
voi dormite ì Dille poi a tutti e tre : Come ? 
voi non avete potuto vegliar meco un'ora 
ibla^ Vegliate, edoiate, per non cadere nella 
centazione : lo licito è pronto » ma la carne 
è éthoìc . ( Come feavefle detto : la debole^- 
xa della carne prevalerà alla yirnì dello fpiri- 
to , fe voi non implorate da Dio il fuo foccorfo 
cootto la tentazione « e contro il timore della 

A i mor« 
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f PAtSiONBDI 

inorte ) • Dopo aver loro, dette qucfte parole J 
tornò a fare orazione , e continuò a dire a! 
Padre fuo : Padre mio , ife quefto calice * non 
può xMiflare» feoza che io lo beva . fia &ta 
la voftta volontà • Ritornò poi per la feconda 
volta, verfo i Tuoi Apoftoli , e avendoli trovati 
ancora addormentati 5 per la terza volta ri* 
tornò a fare la (leda orazione . S. Luca aggiun- 
ge» che venne un Angelo dal Cielo a^confor- 
tarlo , e che 1* agonia j in cui eia » cioè il com* 
battfmento , che fentiva dentio di (è fra la 
carne, che dimandava di non. fof&ire, e lo 
ipirito , che voleva ubbidire a Dio , cagionò 
nel fuo corpo una agitazione cosi violenu» 
bendiè volontaria , che ne ofcà fuori un ììkìo* 
xt come di gooce di (angue « die (Correva fino 
in terra . Tornò la terza volta a trovare i fuoi 
Apoftoli , e dopo aver loro con una fpecie di 
rimprovero e d' ironia detto , che potevano 
ornai dormire , e rif^fare quanto volevano , 
gliawi$òt che era giunta Torà, in cui il fu 
gliuolo deir uomo doveva efTere dato nelle 
mani de' peccatori . Alzatevi dunque , diilc 
Ipro 9 andiamo^ ceca chi mi dee tradire • 



IL Cattura di Gesù Matt. x6. Marc. 14. 

Lue. 11. Giov. i8» 

NON aveva appena terminate Gesd qiicAe 
parole , che Giuda Ilcariote gìuttCe eoa 
«na compagnia di foldati , e di gente ^ che i 
facerdoti , gli fcribi , i Farifei , e 1 magiftrati 
avevano mandata per prenderlo • Erano tutti 
armati di fpade » e di afte , ed avevano toc» 
ce » e lanterne , pei:chè era di notte . £ ficco^ 
me eflS non tenob» vano quello , che doivera^ 
no prendere , Giuda aveva detto loro : Colui « 
che io bacerò, egli èdeflo: prendetelo pure, 

xcQuduGctclo cautamente # Si accoiì» dunque * 

Gio« 
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Gesv' Cristo: 9 
Giada a Gesd , e gli diile : Io vi falato , o 
Maefiio: e nello (Uflb tempo gli diede un 

bacio , che erar il fegno concertato per farlo 
prendere . Gesù non gli diflc , fc non qucftc 
poche parole: Amico, che cofa fiete voi ve- 
nuto a far qui } Cernie l Giuda , voi ttadite il 
f iglioolo dell* uomo con un bacio } 

Andò poi fubito verfo i (bldati ^ che Giudaf 
aveva condotti , e dimandò loro , chi cercava* 
no . Gli rilpofcro , che cercavano Gesù Nazza- 
MQO » Diflc Imo ; Son io : e fubito caddero a 
tetra rovefciati. Dimandò loro anche un' al* 
tra Tolta : Chi cetcate voi 2 £d elfi di nuovo 
diilero : Gesù Nazzareno . Rifpofè loro : Io 
vi ho già detto , che fon* io ; fe dunque fon' io 
queUo 9 che voi cercate , lafciate andar quelli $ 
intendendo de fuoi difcepoU « perchè fi adem» 
pifle ciò « che aveva detto nelf orazione » ^e 
fece a fuo Padre : Io non ho perduto veruno di 

anelli , che voi mi avete dati . Dopo fi abban- 
onò alia potcftà de' fuoi nemici » i quali gli 
andarono addoflb , e lo prefero . I fuoi di(ce« 
poli gU chiefero , (e. dovevaa' elfi Cet^ixd delle 
fpade per difenderlo i e Pietro sfoderando la 
lua , pcrcofle Malco , uno degli uomini del 
fommo facerdote , e ^li tagliò V orecchia drit^ 
ta. Ma Gesù comando a* fuoi dKcepoH , che & 
fermalfero . e toccando V orecchia di Malco » 
l^ela rifano • Difle poi a Pietro : Riponete la 
voftra fpada nel fodero , perciocché tutti qucl^ 
. . li , che feriranno con la fpada , periranno per 
la fpada . Non debbo forfè io bere il calice » 
jnemio Padre mi ha dato ì £ credete voi , die 
io noD pottet pregaie mio Padre ì e che egli 
non mi manderebbe in difefa più di dodici Te- 

{[ioni di AngeU ì Ma come fi adempirebbero 
e Scritture , che dicono doverfi fare cosi ì 
♦ Si rivolfe poi a quelli , che erano venuti a 
prenderlo » e difle loro : Voi fiete venati arma- 
ci di fpade » e di ade per prendermi ^ come 

A4 fc. 



8 Passiomedx 
lèio folE un ladro • Io era ogni siomo affifi» 
in meàczQ di voi » ed iinregoava nefcraipio « uè 
alloca mi avete notti prelo : ma quefta è V ora 
vedrà , e la poceftà delle tenebre , e debbono 
adempie r(ì le Scrittore • Allora i fuoi difccpoli 
V abbandonaiono 9 cli^ggiroDO tutti • Non ììV 
fu , U non nn giovane / eoe lo fesni » coperto 
iblamtme con un lenzuolo ( che fi crede fotte 
qualch* uno dimorante in quel luogo » eh' era 
accorfb al rumore } » ma i ibldati avendo vo- 
luto arrcfbulo » cgliJaiipòillcnaaolo « e £a^ 
dalle io£ mani. 

III. Gesà ì condotto avanti a Caìfa . 
IfiMuxi. Marcx4. hàcxt. Gio.i& 

QUci» che avevano prefo Gesd^ lolega* 
tono» e lo conditelo (abito m caddi 
• Anna fuocero di Caifa , ed Anna Io man- 
co a cafa di Caifa fuo genero , che era in qucU* 
anno iommo iacerdote , ed era quello fteHo » 
dbe aveva éetto agli Ehmi « ttunar loro conto^ 
che un «omo Iblo ien nraoja per tutto il popolo» 
Tutti i Principi de' fàcerdoti , gli Scribi , cioè 
i dottori della Leg^ , ed i (ènatori fi eraiio ra« 
dunati in cala di CaiEi j il quale interrogò Gesii 
intorno a' fuoi dilcepoli^ e alla fna dottrina « 
Gcsd fli rifpofi: : lo ho padato pubbUcamente 
a tutti ^ ed ho (èmpre infegnato nelle finago- 
ghe , e nel tempio , dove gli Ebrei concorre- 
vano , ne mai ho detta cofa in fegreto > perchè . 
dunque ne interrogate me ì Interrogase co* 
loro , che mi hanno alcokato : tSà fanno dò » 
che io ho in(egnato . A cuefte parole uno de** 
foldati , che era ivi prelente » gli diede ima 
guanciata , dicendogli : Cosi rispondi al Pon- 
tefice? Gesti gli rili^e • Se ho padaco male , 
moflxaiselo} ma fe ho parlano bene , perchè aai 
percuotete } 
lauau) quei del conCgUo cercavano qualche 

falfo 
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Osfll' ClUiTO^ 9 

£dfi> tcftmumia coatto Gesii » per iarlo morì- 
le, enoa ne trovimoo dfóiuio, che fioiTefiif* 
ficieDte , ancorché molti foflero coloro , che fi 
erano prefentati ^ ed avevano depoftc molte 
cofe coacro Gcw • Vcanefio àmc , aie Io accu- 
fittono di «rcr dct» , die diflru^gerebbe il 
tempio, e che ia tre giorni ne Mwbricaeiebbc 
un altro non £itto per mano deeli uomini, 
come il primo ; ma nè anche quella teflimo« 
nianza era fufficiente . Conrattociò Caifa al- 
iiandoil nei mezzo deli' aflembiea , diile a Ge« 
$à: Non xiifoodete voi imlla a ciò ^ cheoueda 
depongono contro di voi . Non lifbonaendo 
a;Ii a qaefta interrogazione , gliene fecero un* 
altra . e gh difiero tutti : Se voi iiete il Crifto , 
^ditecelo « Rifpofe loro : Se io ve io dico , voi 
aon im credete $ e (e io vi dimandetò ^ua^che 
cc^ , voi non mi rìlpoiideiete , uè mi lafise- 
rete andar libero : ma ornai il Figliuolo dell' 
uomo farà afTifo alla deftra della potenza di 
Dio • Gli replicarono allora : Voi fietse dunque 
il Figlinolo di Dio MUfpoIe loro : Vciiùmm* 
cedma: lolofimo* 

Il fommo facerdote gli fece la ftefia diman« 
de , e lo fcongiurò in nome di Dio vivo a dir- 
gli £e egli era il Crifto , il Fifiliudo di Dio • 
Cesagli replicò : Voi V avete Mtto : io lo fo». 
noi maggnmfe, cheeffi lo avrebbero veduto^ 
venire un siorno fulle nuvole dal Cielo , e fta» 
re afiifo aUa deftra di Dio . ^ II fommo facerdo« 
te udendo quefto , fi firacciò gli abiti , gridan- 
do : Egli ha bcftemmiato : che abbiam noi pm , 
bi(bgno di teftimmf ì «Voi flefli l' ai^ete vmto 
or* ora beftemmiare : che Te ne pare ? Tmei 
rifpofero , che era degno di morte • Subito gli 
iputarono in faccia j e lo percofiero ; e befiBui- 
dofi di lui . gli bendarono gli occhi . Alcuni 
^ davanode* pugni , ed altri degli fchiaffi , di- 
cendogli per ifchemo : Ciifto , nrofetizza oii ti 
ha percouo ? Aggiunsero a quelli infulci molte 
altre ingiurie » c bellcmmie • lY* 
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M Passi ONBoi 

IV. S. Pietro rinnega Gesk Crìjlo. Mau.i(« 
Marc. 14. Lue. xx. Gio. i8. 

MEntrc fi MHava la notte odia cafadtl 
fommo Ucerdote in trattale il Salvatofe 

con maniere cosi olcraggiofe, la gente di Caifa , 
e quelli che avevano prcfo Gesù , (lavano a 
bailo neir atrio , dove avendo accefo il fiioco 
£ fcaldavano . Fletto fi fcakiava anche egli con 
ioio^ perocché avado (ègiitto dalotitano il ino 
maeftro , per oflcrvaie cat coTa gli accadeva , 
aveva trovato un difcepolo , che era conofcia-- 
to in cafa di Caifa , e che aveva pregata la fer« 
va cufiode della porta a lalciarlo cnuare • AU 
cimi momenti d€n>o , quella ferva eflendo ve» 
nata dove tatti fi (caUavano . vide Pietro , die 
fedeva vicino al fuoco con gli altri , e dopo a* 
vcrlo guardato attentamente , lo riconobbe , e 
di/Te ad aita voce : Coftui era con queir uomoj 
e IK>i rivoltafi a lui fteflo , gli difTe : Non fiete 
voi imo de* fuoi difcepoli ì Ma c^i negoUo di* 
nanzi a tutti « e le rifpofe : Donna . io non lo 
conosco : io non fono fuo difcepolo ^ nè fo » 
che cofa voi dite . Dopo quello ufcì dall' atrio, 
per andare dinanzi al vellibolo, ed il gallo 
cantò • Mentre egli ufciva , un* altra ierva ^ 
«avendolo veduto > difle a quelli , che erano lì : 
Anche coftui era con Gesù Nazzareno • Beli 
rientrò , e ritornò a porfi vicino al fuoco . oo» 
ve alcuni eli dimandarono , fe anche egu era 
difccpotodiGesù. Maeglidiifc dino perlaio- 
conda -volta , e giurò di non efledo . e di non 
conofcerlo . Poco tempo dopo un largente del 
jfommo facerdote , e parente di Malco , a cui 
Pietro aveva tagliau T orecchia , aflicurò fili 
aftanti.ad alta voce» moftrando Pietto,^cb€ 
ejgli era un Galileo» e che leguitayaGesu ; e 
nvolgcndofi a lui , gli diffe . Non vi ho io for* 

Xe vcdttto neir oico con qucU*ttoiao2 Gli altri 

fiac- 
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6esu* Cristo; ii 
£ accoftarono nello fle/Io tempo , e gli dìflero ; 
Voi (enxa dubbia ficee uno di coloro i il vq* 
ftro linguajggio vi nianifeiibt ^ cbc ficfó un Ga- 
lileo • Igli anche la tenui vmta negò con giù* 
lamento accompagnato da efecrazione , e di/le 
giurando : Io non conofco colui , di cui voi 
mipzdsM ^ nè ù} f che cofa voi dice • Nello 
ftcuoicmpo il ^llo cantò.pec la feconda vol^ 
ta • Gesà rimirò Pietro, e lo fece ricordare della 
predizione fattagti , che lo avrebbe negato tre 
volte , prima che il S^Uo cancafle la leconda 
volta i e TApoflolo \xUÌ fubito fuori , e pian(è 
amaramente il fuo peccato . Oilerva i^gpftir 
no » dieGefii ftando di iopra, legato^ e fra 
le mani de' fuoi nemici , non poteva vedere 
con gli occhi del corpo il fuo difcepolo , che 
era a bailo ncir atrio » e che per confeguenza 
k> fgaardo , di cut parla T Évangdiita » era 
uno fguardo di mi(cricordia » ed on movimen* 
to fegreto della grazia , che aprì gli occhi della 
mente a Pietro , per fargli conofccre il fuo er- 
rore , e che gli ammolli il cuore , per farglielo 
purgare con le fue lagrime * 

V# Giuda reftuuifce il denaro ^ e fi 
dijpera • Matt« xj. 

VEnuta la mattina., tutti ooelli , che ave* 
vano condannato Gesù alla morte ^ dopo 
mfa ddibenuo intorno a* messi da prenderà 
per farlo morire « rifolvettero di porlo nelle 
mani di Ponzio Pilato, governatore della Giu- 
dea a nome dc&omani» Intanto Giuda» ch^ 
r aveva tradito, vedendo » die .era ftato coor 
daonato , fi pend di ciò « che aveva fatto { 
reftiml ai facerdoti , ed a' fenatorì del popolo 
le trenta monete di argento ricevute da loro ; 
e dide : Io ho peccato col tradire il fangue 
innocente • Gli riipofero : Che cola importa a. 

noi f penfiKiai* Ma egli, dqpo di ayar gec* 

tato 
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M PAttlOlllDI 

tato goti danav» nel ftmyio , leM pird , e fi 

appiccò • I facer^oci credettero di non poter 
riporre nel teforo del tempio quel danaro^ 
<ke era prezao del fangoe » e detta viu di lu' 
uomo i e perciò V ifliiptc||aiMo odia comiNFa 
dà m campo im Vmaio , per icppeUirTi i 
pellegrini : e quel campo m chiamato Acelda* 
ma » cioè campo del fangue . Cosi fi vide V a* 
dempimento di ciò , che era ftato predetio da 
uà profeta : che Gcsà farebbe Atto venduto 
per trenta danari d* argento j oche di quel da- 
naro fi farebbe poi comprato un campo di 
un vafajo • 

VI. Gesù > a^a^aio émoMii a Pilmà . 
Gior. iS. Matt. vf. Marc if. Lue. is« 

I Sacerdoti , e i fenatori condu fiero Gesù le- 
gato dalla cafa di Caifa al pretorio , cioè 
al palazzo >dcl Governatore • Temendo edi , 
che r entrftre i» cafa di on Pagano potefle 
macchiarli , e leadeiii ihdegni di mangiare le 
vittime pafquali , non vollero entrarvi ; onde 
Pilato dovè ufcir fuori , per dimandare qual 
era la colpa di colui , che |[U avellano condotto 
come reo . Gli «ifpolero m generale , die (e 
c^ai non fbfle on malfimore , non glielo avreb- 
bero poflo nelle mani • Il Governatore (bg- 

Siunfe , che elfi dunque lo giudicaflero fecon- 
o la loro L^gge« Ma ^Uno replicarono, cbe 
non eca kuo permeflo dSf condannare a mone 
veruno. (Crodefi » che poco tempo avanci 
fotte fiata da* Romani tolta agli Ebrei la giù- 
rifdizione di condannare a morte ) • Tutto ciò 
fu l'adempimento della predizione di Gesii 
Crifto » che difle , che egli (arebbe (lato dato 
nelle meni de' Gentili per eflere crodfiflb • 

Intanto non contentandofi il Governatore di 
accufe vaghe , che non denotavano veruna 
cola pxecwà contro ooìm » del quale chiedeva- ^ 

' noia 



Digitized by Google 



Gbsu' Cristo; 
no la m»ttfi » 9IÌ £bMÌ gli difleto » che Gcsu ^ 
oltre il pervertire tutta la loro Nazione , im^ 
pediva di piuL che fi pagafle il tributo a 
lare , e che u arrogava la qualità di ^ 
di McfCa • Pilato tornò dunque dentro dwilét^ 
palazzo, e fattoti venir davanti Gc$ii, gndi- * 
mandò» & egli ^ il Rt degli fibcet • Gesù gii. 
xiCpoia : Dite do da voi m(Lo . o pure ami ' 
ve r hanno detto ? Pilato replicò: Sono io 
forfè Giudeo? Quei della voftra Nazione » ed 
i . ficiiMcipi. de* (ai^dp^ vi baono pofto nelle 
lòie mani : cke cola avete voi £itto ì Gli ri* 
fyofir Gesù : Il mio remo noa é dt Qjaeft# 
Mondo : fé egli fofle tale , i miei avrebbero 
impedito » che io non cadefli nelle mani de' 
Giudei : ma il mio regno non è quà # Voi fie« 
ce du^oe K.e ì ripiglio il Govemttoce • Voi 
Io 4iw» replicò Gesé : io fono cale: io Cou 
nato , e fono venuto nel Mondo per rendere 
tcftimonianza alla verità > e chiunque è uomo 
amante della verità » accolta la mia voce» 
Pilato gli dimaMlò : Che cofii è la 'i(cnù, ì E 
dette ooefte parole , ufd di nuovo , per dire 
asU Eorci j i quali (I erano radunati dinanzi 
ai fuo palazzo, che egli non trovava veruna 
colpa in Gesù « I facerdoti , ed i fenatori al* 
loca r accu(àrono di molt«t« reità ; ma Gesti 
noin rifpoCe altro $' ed ancorché Pilaip gli di« 
cede : Non udite voi le accule , che fi fanno 
coDcro di voi ì Gesù ofTervò tale filenzio , che 

lece fd^e pieoo di ftupore iJl Goveisucorc • 

« 

* VIL^Gisk i difprerjata\la Erode. 

INtinto perchè i nemici di Gesti perfiftevano 
mapgiomente in accufarlp di aver folkvata 
tWQ il popolo con la dottrina « che aveyiii iaN 
fegnata per tutta la Giudea , incominciandjp 

dalla Galilcai Pilato udito aò ^ dimando fe 

era 
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^ Passioncoì 

a della Galilea 5 ed avendo incefo di si , e 
c per confeguenza era della giuri(dizione di 
* lo mandò a qucfto pnncipe , che era 
Q Gcrufalemme. Fa caro ad Erode il 
^ , avendolo defidentto da moko tein* 
à ragione delle gran cofe , che aveva 
^—t^ ^^^^ » ^ perchè fperava di vedere 

3aalche Tuo miracolo • Gli fece dunque moke 
imande , alle quali Gesù nulla rifpofe , ficco- 
me bè anche alle accofe de' (àcer<k>ti» e de* 
dottori della Legge , che Io accufavano con 
tutto r impeto del loro odio . Erode nulla ve« 
dendo di ciò ^ che aveva (perato di vedere ^ 




feguito » e traccandolo eon ifchemo , lo vefti » 
come uno iiolto , di^ una yeflae bianca , e lo 
rimandò a Pilato • Ciò fii cagione » che Pilat% 
ed Erode in quel giorno diventaflero amici tra 
loro , da nemici, die erano ftaà per Taddieoot* 

Vni. Un ajfaj/hto i pnfirm a Ge«à« r 
Matt. 17* Lue. Giov. i8. 

Pilato non poteva lilolvecfi a far morire 
Gesd , perchè in lai non trovava cofa al« 
cuna de|;na di morte ; perciò fèee chiamare i 
facerdoti , i fenatori , e il popolo , e rappre- 
fencò loro , che avendo interrogato Gesù in 
loro prefenza» non i' aveva trovato reo div 
verona di quelle colpe » che gli exano (late 
imputate , e che Erode ne aveva fatto lo ftcdo 
giudizio . Poi per dar qualche foddisfazione 
al loro furore , (apendo egli bene , che per in- 
vidia » e per odio gli avevano dato nelle ma* 
ni Gesd « propofe loro di rimandarlo libero ^ 
iopo che gli avelie dato qualche etftigo « 
valfe ancora di un alrro ripiego per fai* 
farlo . A cagione della folennità deUa Paf- 
qua , egli era obbligato a liberare qualche reo, 

,e qucfto a piacere degUEbreit erano il po** 

polo» 
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Ge«u* Cristo; il 
polo I che gli dimandava la mojte di Gesti » 

?[fi chiedeva ancoia^ quefta grazia^ , che era 
omo di nur^ • Era allora ncUe prigioni un 
nmolo aflallino chiamato Barabba , che cr^' 
ftato prefo con altri fediziofi , per aver c8— 
mcflo un omicidio in una fediziojic . 'Pflaci» 
credendo dunque , che fé avdic propofto ìdto 
wstt , e Barabba , avrebbero fcelto i innoceó- 
te j dine loro: Io non trovo veruna colpa ia 
quello uomo , che voi accuface j ora dovendo 
IO liberarvi un colpevole per la fetta di Pat 
qua , qual volete pmttofto. che iò Uberi ^ Ba- 
rabba « o Gesù chiamacD Cnfto ì Accadde nell^ 
iteflo tempo una cofa , che contribuì molto , 
per confermarlo nel defiderio di falvare a lui 
la vita ; poiché fedendo e|di ia giudizio la fu» 
moglie mandò a dirgli : rion v* mipacciate 

} {unto netta cait(a di quel Giudo , perchè m 
DUO ita» a cagione di lui molcftata quefta' 
mattina da un fogno . Fece dunque Pilato 
quanto potè , per liberarlo dalle mani de fuoi 
nemici , e con quefta mira lo propofe al po- 
polo con Barabba. Ma i faceidoti ^ ed i fena* 
tpn feduflcp il popolo . e lo ftimolarono a 
diiModarc la grazia per Barabba, e la morte 
Ci Gesù ; in maniera che , qùando per la fe- 
conda volta Pilato tornò a dimandar loro quale 
volevano libero dei due . tatti fi pofero a cri- 
dare: Face morire Gesd, c dateci Barabba . 
Che volete voi ^dunque (replicò Pilato) che 
io taccia di Gesù ? Rifpofero , gridando : Cro- 
eleggetelo , crocifiggetelo . Pilato diile loro la 
terza yo ta : Che male ha egli fiuto ì Io anllà 
trovo m lui , che meriti la morte . Io gli darò 
qualche caftigo , e poi Io rimanderò libero ; 
Wa clii lempre più raddoppiando le crida . 



.IX. 
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Passioni »i 

IX. Gesù e flagellato^ e coronato di 
fpiiu. Mact. 17* Marc* Xf . Im. 

Gioy» 

PVbxo eoaamlò dunque » che Gesd Ibfle 
flagellaco ; ma i foldaci aggiunfero ai fla- 

Ì;elli ancora degl* iofuld , che non erano ftad 
oro comandaci^ Peccioochè conduflero Qesà 
ael corak del pceiorio , c «vendo raduna» 
iMoroD a tu conm la compagnia de' foldad » 
Io (pogliarono de* Tuoi abiti , e Io vcftirono 
d' uno ftraccio di porpora \ e formata una co- 
rona di rpine» gliela poièrq in cefta , e ^li 
mifiyo nella deitra mano una canna • Pai w 
ano di befiacfi di lui , poftifi ineìnocehioBi » 
lo (aiutavano , e T adoravano » dicendo : Sa- 
lute al Re de' Giudei : e nello fteflo tempo 
li davano delle guanciate , gli percuotevano 
i tetta con una canna ^ e gli (butavaao in 
fincia • Pilato ciedé ., cbe gu Ebrei non lo 
avrebbero potuto vedere in tale ftato , fenza ' 
compafTione , e però fi rifolvè di moftrarlo ad \ 
efH . Ulci dunque un altra volta dal Tuo pa- 
lazzo infieme eoo Gtsii , e difle loto » che 
glielo iRtdfentava ^ acciocché (apeflcrp » che 
non trovava in lui veruna colpa* Comparvo 
Gesù alla vifta del popolo , coronato di ipine» 
e coperto d' una vefle di porpora } e Pilato 
difle agli £brei v Ecco V uomo • Ma coloro « ' 
.quando lo videro » fi poiero a gridare dinuo* 
vo \ Croctfiggetdo , cioci%getdo« Pilato re» 
plico : Prendetelo voi altri , e crocifiggetelo 
voi , perchè io non lo trovo colpevole di cofa 
veruna • Gli rìfpofero : Noi abbiamo una ieg* 
e , fecondo la quale dee flMirìxe » pachàxgU 
è £itto figliuolo di Dio • 



X. 
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G£SQ' C&isto. 17 

X, Fila» toaitnna \Gesh • Gio: 19. 

"N Ucftc parole • c il furore oftinatirtlmo 
J degli Ebrei , iorprefero , ed intimdcirono 
^^il GoT^acore; code tornò ad entrare 
1 pfretdrio , e dinMifìJo a Gesù ^ donde egli 
(Te 5 ma nulla rifpondendo Gesù > profegui 
lato , dicendo : Voi non mi rifpondcte ì Non 
pece voi y che io poflo condannarvi ad e/Iere 
bifido ì e che poflo anche Ubeounri } Gesù 
rifpofe : Voi non ayxcfte alcun potete fopra 
me ^ Ce non vi fofle dato dall' alce 3 ma 
ypiate , che quei « che mi hanno dato nelle 
itre marni , fono più colpevoli di voi • Que- 
I filenziOt e quelle tìi^ofte di Gcid « aoa 
pe^rono , il Govetnamte tion (aceile 
liuovi sforzi per liberarlo • Ma finalmeare 
Bbrei trionfarono della debolezza di quel 
idice , fitidando , che fe egli non puniva un' 
s» 9 eoe. awva ^voluto farii Re » fi dichia» 
*a con ciò neoiico di Cefàre . Subito che 
ato adi quello , condu/Te Gesii fuori del pre* 
io , e fi po£è a federe nel fuo tribunale in 
luogo chiamato in Ebreo Gabata» e in Gtpco 
oArocos » ctoi, ittoeo col pavimento di pi^ 
^ Staàdollt egli cuflè: Ecco il ▼oftra&Ct 
i effi fi pofero a gridare : Toglietecelo dinan- 
: crocingj^etelo • Pilato replicò : Crocifìggerò 
dunciue il voftro Re ì Rifpofero a ciò i 
idpi dc T acado tt ; Hoi aooabbiaaio akfio. 

fedendo dunque Pilato , che il fuo dire a 
ta giovava , e che tutti gli ^ sforzi da lui 
i per falvare la vita a G:sd , accrefceva- 
il tumulto» fi fece portate dell'acquai e 
mddfi le amà dinanzi a omo il popolo » 
e : Io fono innocente del fangue di quedo 
fio : toccherà a voi a renderne conto . Tutto 

opolo s^ixifpoic; lifuo fàpgac cada pure 

B iopra 



ibpra di noi « e fopra dei noftrì figliuoli • ( La 
rovina di Gerufalemme , che accadde quaranta 
anni dopo y le orribili fciagure , che accom- 
pagnarono micUa diftru2;ibne j lo ftacojiifcli- 
ce di cecità ; e di fchiatità di ama la ^nazio- 
ne Giudaica, fono 1* adempimento (uncfto di 
quella maledizione , che quei mifcrabili fi ti- 
rarono addoflo , quando diilero , die il fanj^ue 
di Gesù Crifto cadefle fi>pra le lou>«td9be« 
t dei loro figliuoli ) • Intamo efli otcentxexo 
ciò , cke dimandavano con tasta ifianaa j poi* 
QÌiè Pilato non potendo più refiftere alle loia 

Jjrida . liberò Barabba, c condannò Gestì , c' 
odiede Belle lormani » pcccbè fojflè crocifitto» 

XI, Gisà e crecìfijfo . Giov. 19. Matt vj^ 

Marc* !]• Lue, xj. 

PRefero dunque Gcsd ^ ^ ^gliacolo della 
vefte di porpora , lo liveftiiono de' fuoìt 
abiti , e Io condimero -al- luogo del fiip^inir 
ehtainaco il Calvario , e in Ebreo Golgota .' La 
caricarono della croce , in cai doveva cflerc 
inchiodato } ma miando furono ufciti di Ge<* 
Tufalemiue » la poiero fuUe fpaUe di.uir qoo» . 
. éi Cirene chiamato Simone , dbe. t to yac o n o 
per iflrada , e V obbligarono a portarla dietro 
a Gesù . Tra quella folla di nemici , che trìon* 
favano nel veoer condurre a morte colui » che 
odiavano sì ingiuftàmence « vi eia va gran 
.nomerò di popdor'e mohè. donne , le quali 
ieguivano il Figliuolo di Dio, piangeodo, e 
battendofi il petto . Gesù fi rivoltò verfo di 
quelle donne , e difle loro : Figliuole di Ge« 
ja£demme , non piangete iopra di me , ma 
fopra ài voi meddime , e fopra deWpftri fi« 
gliuolì , perchè fi avvicina il tempo • in cui (a* 
.ranno chiamate felici le yifcere uerili, che 
non avranno mai concepiti figliuoli , e le 

ni^miacUet ^ ma «viaimo. mai^ allietato « 
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Gesù' Cristo. ' 19 

Allora diranno alle montagne : Cadete fopia 
lùnoi) e alle collii ^ - - i n 

ft così Ci tratta 
poi del legno 

Saftigaco con tanto rigore , che cofa fi deb* 
ono afpcttare i colpevoli ? 
Dopo che fttxon g^ìunti al Calvario , fa pre* 
leticato a Gesii dd vino mefcolato con mirrii « 
e con fiele i ma avendolo goftaco noti ne vol- 
le bere . ( Si dice , eflcre flato coftume de* 
gli Ebrei il far bere ai condannati a morte uti 
certo vino preparato, per confortarli) ma a 
Gesti diederp , in vece di quello , del vino 
amariffimo per maggiormente crociarlo ) . Fu 
poi inchiodato (alla croce in mezxo a due la- 
dri, che erano flati condotti con lui al C;)U 
vario , e che furono crocififll a' fuoi lati , fe- 
condo la nredizione d' Ifaja , che dice : Égli è 
Aato poflo nel xwmero de^li fcellerati . Pilato 
^Boe mche £lie una iscrizione , che denotava 
la cagione della condanna di Gesù, e gli fu 
f>ofla fopra il capo nella cima della croce . 
Era fcritta in Ebreo , in Greco , e in Latino « ' 
e diceva : Gesù N^i^jannù Re de' Giudei • I 
Frindpi de'&cerdoti fene offdcto , e prega- 
rmi. Pilato a non mettere fu di tale ifcrizio* 
ne ^ Re de' Giudei : ma che egli fi faceva Re 
de' Giudei . Al che Pilato nlpofe; Ciò che 

- *3ai; Parale di Gesù Crìfiofulla croce . . 
, MUrcifé Matc.17. Luct). Gio.X9. 

Subito che Gerà fa oofto in croce , preg& per 
li (beri petftciitor(, dicendo: Padre , per* 
donate loro , perchè non (anno quello , che 
fanno . I foldati , che 1* avevano crocififfo , pre- 
fero i fuoi veflimenti , ^ li divifcro in quattro 
Miti , uni per ciafcuno . e gettarono le forti 
per Vedere» quale toccaiie ad ogMoo • Prelero 
ttme la fua tonaca 3 ma ficcomc quefla era 

S X tutta 
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IO PaSSIONEDI 

dica teflttta fenza veruna cucinira » pcr ncm 
tagliarla , diilefo fra loro : Gettiamo ia ^btie 
a chi tocca ; e adempierono cosi quella profe^ 
2ia del Salmo ii. cke dice : Hanno divi/i i mici 
vefiimenti , ed hanno gettata la forte Julia mia 
y^e . Intanto tutto il popolo ftava dinanzi alla 
croce « ptf oftervaK Gesti , e fi beflavrao di 
Ini • Quei , che pacavano , aggiungevano delle 
beflcmmie alle beffe ; e crollando il capo /dice* 
vano : Tu« cke diftruggi il tempio di Dio , e in 
tre giorni lo torni a fabbricare , iàlva adcflo tf 
fieno : Se tn fei il Figliuolo di Dio , icendi oca 
da jguefta croce • Iimncipido'faoeidiiti, tdca> 
tori della Lesgc , e i fcnatori fi beffavano di lui , 
> dicendo : Egli ha falvaci gli alcri « e poi non 

J|ap falvare fé Aeilo : Se egUè il Re d' Kraeie » 
e egli é il Crifto » il (ànto «ci* eletto di Dio , 
Icenda daUa eioce » c noi trcdesemo ia ku : Egli 
mette tutta la fua confidenza in Dio } (e dun* 
que Iddio lo ama. egli lo liberi ; giacche ha det* 
to , che é Figliuolo di Dio • I (oldati , che ftar 
vano a federe zppsdSQ ia croM£Mando lagoar- 
^ » i' oltraggiavano inficflic con au altri , 
cendogli : Se tu fci il Re de' GiuHei , falva te 
fteÀo . Ed uno de' ladri , che erano crocifilli 
con lui ^ teneva lo fteflo linguaggio dicendogli : 
Se tu fei il Ccifto » falva te fteflo. c ialva 0oi 
pace con te % Ma T alm fe ripttte itoli qadfti 
termini: Ne pur tu hai timore di Dio^ vedendoti 
condannato allo fleflo fupplizio ? pianto a noi 
Io folFciamo giuftamcntc » avendolo meritato 
con ie noftre colpe : ma quelli nott ha £itto al« 
cun^male • Si rivoUè noi aGem , e gli difles 
Signore , ricordatevi di ine , allorché voi faf^ 
te nel vo(h:o regno • Gesù gli rifpofe : Io ti di* 
co in verità , cae oggi iasai aaeco in paradifo ^ 
cioè , in quel luogoa rìpofe » dove esano le a^ 
nime de' Santi j fl quat luogo doveva in qOM 
giorno eiTere un dellzioil filino paradifo per i* 
prdQuaa di Gesù • . _ 



Gesù' C&i$to. %i 
Fra li ffiaoBiiiaeco di perlbaet che £ tiova« 
Mbo preTeed aUft cme^one , vi erano molce 
OMiiedi qucUe , che erano venute dalla Galilea 
con Gesù e che Io affiftevano co* loro beni . Vi 
c^no anche di quelli , che lo cono£ctvaiiQ » cA 
ollervavano da lontana ciò , dte accadeva • 
Ma la beadffima Vergine , Maria Maddalena . 
e un atcìa Maria ftavano preflo alla croce , e 
Giovani figliuolo di Zcbedeo ftava vicino alla 
beatilfima Vergine . U Salvatore avendo vcdu^ 
taliiamadre, e accanto a lei il ib&epoto da 
toamato, diifeafiia akadre: Donna, ecco il 
voma fmhvtoìo i e al difcepolo : Ecco voftra 
l^die^ Dkxiuel tempo in poi la beatiffima Vcr- 
gme dimoro , fecondo i Padri ^ coi difcepolo 
vergine , alla cj^ dcl^qoalc cera Iteta -xacco^ 
nandaca dal figlnittb « ) 

Non era anoQK nezzo giorno , quando Gcsii 
tu cfociMo , e poco dopo mezzodì il Sole 
commcio ad ofcurarfi , el ari^ ii ricopri di te* 



ncbre fino aUc veittun;ora, e u onci tempo Ge 



imtafaia&miì aòTT Hommìo Dio'inio ! 
feww jni avete voi abbandonato ? Alcuni di 

2UC1U , che «ano prcfenti, adendolo dixe t Eli» 
li f e non intendendo la lineaa EbiaÌM aalb 
quale taU pawk 6g^6c«Jt7 Dh^o\Vh 
mo . aedctou , die egU diiamafle Elia, in 

XIII. MorudkGfdi, Unuvf,UuMu • 

GBSU* aynra già fatto , e foffcrto wttaciiw 
« . J i *'*ri^^° predetto di lui neUeSoimi- 

""k'' ' cfegifir di». 

9ue tutto CIÒ, ciie «jU cxa &m> impoftò da lii* 
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u Paisxomcdi 
Badie , difle : Ho fece • Subico uno de* foldati 
cotfe a prendere una (pugna > la intinfe in un 
yafo pieno di aceco « che ivi era , e ponendola 
in cima di una canoa, gli diede da bere « àà^ 
cendo : La(cìace un poco , c vedimo (e viene 
Elia a liberarlo dalla^eroce. Gesii avendo gu- 
ftaco r aceto , diflc : Il tutco è adempiuto • Poi 
con gran voce foggiunfe : Padre , nelle voftrc 
mani raccomando lo fpiiico mio, e dccce que* 
&c parole , chinò ii tapo e fpirò • 

Nello fteflb momento il velo del tempio ft 
rquarciò in due parti dalla cima fino al fondo : 
cremò la terra : fi fpezzarono le pietre : i fe* 
polcri fi aprirono , e dopo che Gesù rifafcicò ^. 
zbiono cornaci da morce a viia anche molci 
corpi de' Santi i anali ofiarono da' loro iepol* 
cri , e fi fecero vedere a molce perfone di Geru« 
falemme • Tanti prodigi fpavencarono il cencu- 
rione, e. i foldati, che cuftodivano Xiesù , ed 
efclamairono : Queft'nomo era voraironte il 
figliuolo di Dio. Totttcotoio, die erano fta«^ 
ti preicnci a un cale fpeccacolo » ne furono com» 
moSì in maniera 4 che ritornando alle ca(e loro 
fi andavano baccendo il petto . Incanco gli Ebrei 
non volendo » che il Corpo di Gesù , e de' due 
kdri « che esano fiati crodfiffi con fieflc- 
ro fuUa croce nel Sabaco , pregarono Pifaio , che 
ordinafle , che fi rompeUero loro le gambe » e 
fi levafiero di croce . Vennero dunoue alcuni 
ipldadj eruppero le gambe a* due ladri: ma 
^u^Q dS vennero a Gesù, tmvnndolo ìnorco ^ 
in vece di rompergli le gambe i uno di loro gli 
aprì il coftaco con una lancia , e ne ufci fubico 
iangue ed acqua . Cosi nello flefio cempo fi 
adenipirono due profciie , una delle quali dice : 
Vedranno colui . che hanno trafitto } e 1' alerà . 
dell* agnello Palquale » cfae em figura di Gen 
Criflo , dice ; Voi non.ilpczMictc alcuno 



XIV. 



Digitized by Google 



Gbsu' Ckisxo« 
XIV. Sepoltura di Gesh . Mate 17, ì/hxc^ 

^ uom6i 

co e nobile d'Anmatea cktà della Giù 
chiamato per nome Giafeppe • 1^ non e ^ ^ 
fcepolo del Salvatore fé non in (^greto j pliche 
temeva gli Ebrei , ma però non aveva avuta 
parte nel loro peccato : e ancorché foile de* pri» 
im (kmwd di^Gemfalemme . non aveva mai 

ito fi: era fatto contro il Fi« 




! 



5UU0I0 di Dio . La morte del lue Maeltro ayen-* 
olo renduco pili coraggiofo , andò (enzà timo- 
re a dimandare a Bilato la permiflioae di levare 
dalla croce il corpo, di Gesn , per feppeliirlo • 
Klaio dorò fatica a credere , che Gesù £o&c 
morto cosi predo j ma quando ne fu adlcurata* 
dal centurione » concede il di lui corpoaGia*^ 
feppe » e comandò , che gii fctfiis dato • > 

Giulèppé andò dunque à comprare nn len* 
nolo per feppelUre Gesn prefe il foo corpo , 
e lo (laccò dalla croce • Nicodemo , quel fe« 
natore , che era venuto a ritrovare Gesù di 
notte , volle aver parte con Giufeppc nella 
gloria di rendere gli ultimi doveri al liio Mae* 
nxo . Fonò dunque féco «imbmo a cento lib« 
bre di mirra miichiata con 1' aloè , ed ambi- 
due inflemc ihvolfero in pannilini , e con 
ballami il corpo di Gesù , e lo feppcUirono 
alla^manierà degli Ebrei . Nel luogo» dove 
era ftato crocifiuo Gesd » era un orto » ^ in 
cpiello un fepolcro ^ che Giufeppe aveva fatto 
Icavare nel failo» in cui non era mai (lato 
^feppellito alcuno . Vi mifero il corpo di Gesù , 
poi fé ne partirono , dopo di aver pofta 
ima grofTa pietra ali* iqgreflb del fepolao • Ma* 
m Maddmena , e le aicre donne , che erane 
ftate prefenti alla morte del Salvatore , aflì* 

ikitono «ache aUa iua fcpoltora • Oicrvaro- 

no. 
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dove fii poAo » e poi partirono a jprepa* 
d^li aromi, pervenire ad imbalumar- 
che fofle paflaco il giorno di Sabato, 
lorto , e feppellito il Venerdì , 
rgpcDte i principi de' iaoecdoci t 
fama ladoudfi inueme andaraoD a txo^ 
ilato » e gli diflero : Noi ci ricordiamo » 
leir impoftore ( cosi chiamavano Gesù ) 
Tetto , mentre ancora era in vita , che fa- 
rebbe rifiifcitato tre giorni dopo morte : C0- 
riandate dboaqoe , die il £ao Sepolcro ila oip 
ftodito fino al terzo giórno , acciocché i fooi 
difcepoli non vengano di notte tempo a ruba:^ 
re il Tuo corpo , e non dicano poi al popolo » 
che egli è xifafiàato, e noi in tal maniera da 
an errore non veniamo a cadere in un* altro 
peggiore del primo • Pilato rifpofe , che lo fa« 
cenerò cudodire . come pareva lorct ; ed e£ 
andarono alTepolcro, lo figliarono » C¥Ì po« 
icco de' Soldati per gMsdi^ 
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OSSERVAZIONI MORALI. 
O. MEDITAZIONI 

S O f & A « 

LA PASSIONE 

DI GESÙ CRISTO. 



L Orazione , e agonza di Gesà mW orio 
gii Geijèmaai • jfSLg. 

GESÙ* Crifto ci aveva fpcffo raccomandata 
1* efercizio deli' orazione , e in tutu la Tua 
Vica ce ne wea dato T erem|ào, ^n paflaice le 
necci intere orttuio . non già perdié egU ne a«. 
yfcSk ài bilogno » ma unicamente per mannare 
a noi la necefUcà , e utilità dell' orazione ^ e per 
meritarci la grazia di farla nella maniera , che 
il conviene ; giacché l' orazione è la chiave « 
che aptc mtci i tefori divini : al dire di & A« 

foftino , colai ha imparato a ben vivere , che 
a imparato a ben' orare . Avvicinandofi però 
il momento , in cui Gesù doveva confijniare il 
gran fagrifizio della Tua Palfione e morte j vol- 
le ricirarfi in un luogo folitarìo ^ e nel iilenzio 
della notte i>roftiarb avanti V eterno Tuo Padre 
e colla orazione prcpararfi a quella . Imparia- 
mo dunque , che noi in o§ni tempo , e mol- 
to pili in quello della tribolazione dobbiamo ii« 
correre a Dio , per riceveccda Ini fetza » e gra^ 
zia di (oftrirla con nUIegnazione , e con meri- 
to . Le confolazioni , che in tali cafi fi cercano 
dagli uomini , fono vane , e di poco frutto . Id- 
dio folo è il vero con(olacore delle anime . Mi 
fono ricordato di Dio , diceva il fante David , 
nel tempo delle mie àngofce , e di miei travagli^ 
a lui fono ricorfo^ e fono flato confolato . Se 
alcuno di voi ^ foggiunge l'Apoftolo St Giaco- 
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mo , ìforprefo daUatriftejf^a t dair affli:ifione ^ 
ricorra ali orazione^ e ne riceverà alleggeri/mma^ 
e conforto . Ci parrà alle volte di non far nulla , 
e di perdere inutilmente il tempo nella orazio- 
ne i tanto r animo noCbro facà pieno di tedio « 
^di anguftia ^ e di defolazione : ma fiamo pan 
co&mti » e perTeveriamo à ftare alla preteiuw 
di Dio , e ad invocare con umiltà il Tuo ajuto^ 
e la Tua grazia , che certamente 1* anima noftra ^ 
ne ricaverà del profitto « Gesù Grido per nofita 
iflruzionc ToUe padre tale angct^cia , ccdio , e 
mftezza , che arrivò a cagionatgU agonia dt 
morte j e a farlo fudar faiigue in tanta abbon- 
danza y che {correva per terra . Ma non per 
quefto egli lafciò di continuare la Tua orazione; 
ripetendo Tempre la ftefla ps^ghiera ali* ccomo 
tooPadcCt finché conmucve on Angelo a con" 
fortarlo . benché egli rofle la fortezza , e la 
virtù di tutte le celelti gerarchie . Uniamo dun- 
que ancor noi le noftre orazioni , e le nodre 
triftezze , acidita , e defolazioni a cjuelle di 
Gcstt Crifto ; e beodiè deboli » ed mfinmi 9 
( anzi la ftefla infermità e debolezza ) otten»» 
mo dalla Tua mifericordia « e per li Tuoi meriti 
il conforto neceflario ^ ed il foccoclb opportuno 
alle noftre neceflità • * 

Inoltre Gesù Crifto col Tao efèmpio ci am« 
maeftra » che è lecito il dimandare con amiltà 
al Signore , che ci liberi da' mali temporali , 
che ci fovraftano ; e che non e peccato alcuno 
il fentire nella parte inferiore della ripugnanza, 
e deUaconrtanna al patiie ^ purché conia pacn 
te fiiperiore ci raffegnamo alla Ina volontà f A 
quefto fine , e|li , benché (apefie il decreto im- 
mutabile del divino fuo Padre , il anale aveva 
ordinata la Tua Paifionc , e morte di croce per 
redimere il jgeoere umano « e benché egli ftefio 
Tavelle volontariamente aocectaca » e fi mBé 
pili volte efpreflb , che fofpirava Torà, ed il 
momento, di compirla ; tutuyia ali' avvicinar 

• mento 
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mento di efla fi abba(so , fiio a riteftirfi delle 

nollre infermità » e debolezze j onde penfando 
air acerbità della fua imminente Paffìone , e 
fliorte igaomimora di croce , fec^ più volte 
^eUa preghiera v Padre ^fe è poffibìU , pajji da 
me quejh calice , cioè fiomcemi dalla iinmi^ 
nence Paflione ; foggiungendo però Tempre , 
ma però non fi faccia la mia , ma la voftra ro- 
lontà . Adoriamo profondamente quelle umi- 
liazioni del noftro Salvatole » il quale » coinè 
4ice s. Paolo , ha voliicd per ncrftro amore , e 
conforto eiTere foggetto alle miferie , e turba- 
zioni della noftra fragìl carne , per meritare a 
noi la forza , e l'ajato di vincerle , e fuperar- 
le* Mon ci (gomentiaom» Ce proviamo delle 
ripn^oanze , e delle contradizaoni veementi 
a patire i mali di qnefta tìu , e fpeeialinente 
mila vicinanza della noftra morte j giacché il 
noftro Capo, e Salvatore ha voluto eflopiire 
lentirie^ Ma ibpra tutto imitiamo il Tuo efem* 
pio, e noi ancora concludiamo (emore le noftre 
preghiere a Dio coQiq^lle parole t Non fi f aedi» 
la mia ^ ma la vo/lra volontà . £ in tal maniera 
le noftre orazioni faranno grate alla fua divina 
Maeftà , e profittevoli alle anime noftre . Quel- 
la voce del noftro divino Capo » e Maeftro : 
Sia fatta la vofbra volontà^ dtce 8«LeoiieMa« 
gno , ha confortato t Martiri , ha animato i 
Confeflori , ha foftenoto le Vergini , ed ha 
fantificato i Fedeli e membri fuoi , in mezzo 
alle loco afflizioni j e in fine tutti gU ha coro- 
nati di una etema gloria in Cielo . 

Finalmente alcanì (àliti Padri fono di fenti- 
mento , che ficcome Gesii Crifto fi era incari- 
cato di foddisfare alla divina giuftizia per li 
peccati di tutti gli uomini in generale » e di 
oafcbeduno in particolare } cosi parimente la 
confiderazione ddla enormità , e della gravez- 
. za di tante oifèfe fatte , e da farfi alla Maeftà 
di Dio fino alla fine dd Mondo » non £olo da' 

C j Gcc- 

f 
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Gentili^ e dagl' Infedeli , ma da' Cridiani an« 
rara , molò <fe* quali li farebbero abufad delkt 
fua grazia , e im(a:ioordia ( come fe ne aba« 
larono gli Ebrei , fino a commettere T orribile 
Deicidio ) cagionafle ai teneriffimo di lui cuore 
Si fatta criftezaui, c ^lore , che il ridttceflc 
ali' agonia di morte , e gli rpremefle,<laUe vene 
fudor di fàngue • Quindi impariamo a cono* 
Icere , che moftro orribile e fpavcntevole fia il 
peccato , per deteftarlo , ed abbominarlo , Ce 
non quanto merita» almeno quanto poflìamo « 
Concepiamo una vera coscrizione . e un dolo* 
lieintenio deUe nc^ic colpe « e deirabufb di 
tante grazie , e di tanti benefizj > che abbiamo 
ricevuti • Piangiamo amaramente i noftri ec- 
cedi , e le nofue ingratitudini , niente minori^ 
dice s. Agoftino ^ m quelle degli Ebrei « per« 
chè de efli lo flattUaimo , e crocifiilero mortale 
in Terra ; i Criltiani co' loro peccati lo flagella-* 
no , e crocifiggono immortale , e regnante in 





• 







Ite > uni^dlo 
al dolore « *ed alla coattiftione » die ne concepì 
OesdCrtfto noftto Salvatore per amor noftro ^ 

nella orazione die fece nell' orto ; e preghia- 
molo 4 che ci conceda grazia di farne vera pe« 
nitenza , e di non tornare mai più a cadere io 
peccato 9 poiché . dice il profèta Kaia , quello e 
il fratto delle criftezze , e de' patimenti di Gcf 
su ^ che ^ tolga dal Mondo il peccato . 

II. CMura di Gesù • pag. & 



GESÙ' Crifto . doptt eflerfi nmiliato neU' 
orto di Getfemani fino all' ultimo grado 
di quelle turbazioni , alle quali poflono fenza 
cx>lpa eflere foggetti i iuoi fedeli fervi j per 
moftrare , che Mdava volontariamente alia 
morte, e che neflimo contro fna voglhi ( co- 
me dice egli ftelTo nel Vangelo } ga poteva 

rapi* 
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rapire la vita ; Te ne andò incontro a Giuda tra* 
dicore ^ il quale da Apoftolq (i eia facto condogi,; ' 
dere di gente armata , che vVuuTa per farlo pisfii . 
gione • e fi diede nelle lor mam • Iddio nckt' 
richiede dal comune degli uomini quefta ^e** 
rofità ^ anzi vuole ali* incontro « che fuggano yu*^ 
mali grandi j e nel Vanselo avvisò gli Apo^«' 
lì » che quando folien ftati perfegmcaci m una 
citta » fuggiifero altrove > finché U fua Prowi^ ^^ ' 
denza non avefle di(po(ìo , e pcrmeflo , che ca-"^ 
dcflero nelle mani de* nemici » e perfecutori • 
Ma quando ciò accada , fiamo obbligati di ri^ 
conolcèce in tali ineootci Ìa.fiia divina volontà ^ ^ 
• MiStSi tafle snard e dice ancor noi quelle pa* 
iole j che diiie Gesù Crifto : Quefia i t ora vo^ 
ftra , e la pode(là dille umbre . Ninno ci può 
togliere un £ol capello della noftra tefla » fenza 
che Iddio lo voglia • Tutti gli uomini . e tutti 
i demon) infieme non hanno verona podeftà £b« 
pra di noi » (e non quando la ricevono da Dio « 
Impariamo dunque dall' efempio di Gesd ad 
adorare gli ordini della divina Provvidenza , c 
a hSkixù le ingiuftizie » e le perfecuzioni eoo 
IMziénza » e con irailegnazione » poicche il tùxsa 
ridoiiderà in noftro profitto • E quando ancora 

gxdeffimo V onore , le fodanze , e la vita , noi 
remmo tuttavia un guadagno incomparabile ^ 
qual' è quello di (alvare le anime noftre « e di 
giungere alla vita eterna del Cielo per quella 
meddSma Arada , per coi ha voluto oumninare 
Gesù Crifto noftro Salvatore • 

Con quelle parole ; Quejla è t ora vofira , e 
lapodejlà delle tenibn » Gesù Crifto ei dia au« 
che im' altra iftruxione , ed è , che i demoni- 
con Je ;praye loto fuggeftioni fono gli autori 
d|i queir odio , e di quel^ furore , con cui i cat- , 
tivi perfeguitano i buoni • Giuda era invafato 
dallo fpirito di avari;LÌa » per cui fi moile a tra- 
dire Gesd Crifto : i iaoerdoti , i Fariièi , e t 
iloctmi della lmge erano animati dall* orgoglio. 

C 4 e dall' 
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;c (Jair invidia contro di lui : i foldati . che Io 
cturarono , e gli fecero tanti infatti ed olcrag- 
^ erano poruti a ciò fare dalla fcoftumatez* 
_ e dalla malvagia incUnazione » chcr fi ri*» 
rovente in finul iarca digentt. AAa mt- 
V^cfte paffioni erano ne' lòto enori accefe^ 
lìnfiammate dal demonio » il quale le mo- ' 
^ vcva , ed agitava , per la rabbia , e furore 
JÉp ^o^^^cpoco con di Ccifto . eh* era vcamo 
^ diftruggcre il (uo xcgqo , e a liberare gli 
wmioi dalla fna tirannia « Quei miloabin» 
fenxa fapcrlo , fervivano al demonio d* iftru- 
^ xncnti , e di miniftri 5 e con ubbidire alle fuc 
fuggeftioni fi rendevano fuoi fchiavi , ed efe^ 
rutori de' Tuoi pàrvérfi difégnr / Ora queUofteC» 
ào ^ <k' accadde aGesd Crìfto noftro Capo , a(i« 
cade a proporzione anche ai Fedeli Hioi meni* 
fcri in tutto il corfo de* fccoli . Allorché dunque 
noi fìamo calunniati , ingiuriati » o in altra ma« 
lùera perfeguitati dai nudvagi, hoono{ciaau> 
^ cfli « ilice fant* Agoftino , 4ue- (brce di nemi* 
ci : gli nni vifibili , e fono gli uomini , die 
ci prcfcguitano , agitati dalle loro paffioni : gli 
altri invifibili , e fono i demonj , i quali dopo 
«flcrfi. impadroniti de loro cuori , infiam- 
anano^, e iftigano.a perleguicare i fervi di Dio » 
£ però noi dobbiamo avere della o6mpàffione 
per li primi, e ufare con loro manfuetudine , 
umiltà, e carità, pregando il Signore, che li 
liberi dallo ftato rui^o^ in cui fi trovano . £ 
ai fecondi , cioè ai^demon} » dobbiamo xefifte* 
Jr coir oneione , acciocdnè Iddìo non permet-» 
ta. che fiamo vinti dalla tentazione , e che 
cadiamo noi pure nella dura loro fchiavitd^ 
come fuccede pur troppo a coloro , i quali u* 
lafciano dominare <iallo pirico impaxienza ^ 
di odio , e di vendetta contro ooloio ^ dai qaab 
fono perfeguitati , ed olcraggiati . 

Finalmente le ci reca orrore il tradimento di 

^ Giuda » il quale» dallo fiato cccelfo di difce- 

polo » 
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polo > c di Apoftolo di Gesù Crifto , cadde in 
. QQ si terrìbile precipizio » fiap a vendere pc 
* pochi foldi il (uo divino Maéflro ^ e a conle;* 
Saairlo nelte mani de* (iiot nomici con' un finti 
bacio di pace j ricordiamoci bene , eh* ej 
non giunfe a si enormi ecccfli , fe non pere 
ù laiciòa poco a poco occupare il cuore da 
paffione dell* intereàe » e! dallo fpirito di ava^ 
mia • Qnefta l' accecò in tal maniera i che 
non riflettendo più a quello . che egli faceva. * 
apri r adito al demonio , che gli entrò nel 
cuore , per indurlo prima ad appropriarfi i de^ 
nari confegnati alla fua cudodia, e poi aiia- 
dire pter^pocbi foldi il fuo divino Alaefì:ro ^ e 
Salvatore • Tetniamo dunque ancocnoi le no- 
ftrc pafHoni j e procuriamo di mortificarle ne* 
loro principi . acciocché non arrivino a fegno 
d'impodeflarU dell'anima noftra. e di accecarci 
con evidente perìcolo della nofrra etema rovi* ' 
na • £ fe mai peribmmanoftra fvenram gì ac? 
cadefle direftar qualche volta vinti dalla pa(<^ 
(ione , e di confentire alla tentazione del demo^ 
lìio» ed al peccato ; avvertiamo di non tardare a 
convertirci a Dio^ e d' implorare fubiip con 
cuor contrito ed nmiliato la fua boi^ , e mi? 
fericordia , (perando di ottenere il perdono , co- 
me lo avrebbe ottenuto anche lo fteflo Giuda ^ 
fc fofle ad efio ricorfo , ed avefle fatta peniten- 
za dell' enorme fuo ecceilo • Avanti di pecca*» 
re 9 dice (ant' Agqflino , temiamo la divinisi 
ntmeada gioflizia , che ci paò* abbandonare 
alla noftra corruzione e malizia , e poi dan- 
narci « fe confentiamo al peccato • Ma dopo il 
peccato» confidiamo nella lasL infinita mi(erÌT 
cordia , la quale a qoefto fine ci dà tempo , e 
fpatio di penitenza , acdocdhè ci ccmvertia- 
mo } e ci promette il perdono delle noftre col- 
pe , ijer gravi che eflc fi fiano , quando a lui 
ricorriamo , come fi dee , e con vera contri- 
zione di cuore • 
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\ lìL Gauè€midM0mmmCaifa.9^.t. 

Tn Un grande fpettacolo della ingiuftizia . e 
JtL della violenza degli uomiai laliemblca de* 
Sacerdoti pdnctpaii della finagoga » degli fcribi 
eh' etano i dottori della Legge > , edcTcDaio- 
ri del popolo nditnarifi ayanri Caifa iommo 
iacerdoce, per condannare Gesù Grido alla mor« 
' te . li loro obbligo , ed offizio era di protegge- 
re r innocenza » d* imi»edii:e , o di punire le 
ingiuftiziè » c ai afare 1* autorità » che da Dio 
avevino ricevuta » io benefizio altrui , clbooop 
do r ordine di Dio • £ pure qui fanno tutto 
il contrario • Acciccati dall* odio , e daii* invi» 
dia contro di Gesù Crifto , cercano falH teiU» 



]>erchè la £aa vita itxeprenfibile non (bmmit 
niftrava alcon* attacco alla calunnia , rioono» 
no alle impofture • Lo interrogano , non già 
per fapere la verità ^ ma per avere motivo di 
tcciiiàrlo , ed opprimerlo ^ o che parli » o che 
taccia • Chi dunoue non temerà di fé mede; 
fimo ; giacché ellendo noi mtti figliaoli di 
Adamo , fiamo in con(èguenza noi pure capaci 
di cadere in fimili precipizi , (e non fiamo 
vigilanu fopra noi fte(& « e non mortifichianao 
le noftre paflìoni difincunate } Chi fi ftupirà» 
ft nai Mmido venga (ovente opprefla T inno- 
cenza , e prevalga l' ingiuftizia « quando neir 
aflemblea la più riijpettabile , che tbiTe in qtiei 
tempi loUa Terra ^ h vede trionÉutt r.inùijiicà » 
e oonculcarfi la 2iufti2ia|^ la verità , e T imio- 
cenza neU'adoiuàlc peilona dcUo ftdSo Fi« 
gliuolo di Dio } 

Maggiore fpettacolo però ( a cui s. Agodino 
invita tutti i Criftiani ) è ia pazienza . 1* u- 
^Ità , e la manfiiétadine di Gesù Crilto in 
mimo a tanri ftrapazn » odamiie, ed ineiufti* 
zie» Se apre bocca, egli parla con modcflia» 

e uni* 



c aaicametite per fendere tefttmonian^ alla 
Terità. Se tace, il Tuo filcnzio c mero effetto 
di umiltà , e di compaffione vcrfo quei mifera- 
bili 9 per non irritare la loro collera^ e il loro 
imperverfacaiufoce » Onora la podefta » di^ cut 
Cai£i indegna fimimo * facerdote era riTeftito « 
allorché lo {congiura in nome di Dio a dirgli , 
s* egli era il Crifto , rifpondendo alla interroga- 
fattagli con anuniiabile femplicità , e 



mentce del pericolo . a cut fi efponevano , e .dd 
gaftigo , che loro fovraftava , quando un gior- 
no l'avrebbero veduto fedente alla delira diDìo 
per giudicarli . Finalmente,, come un agnello 
manfueto , ra£B:e con inrìtta pazienza , e Tcbe]> 
ni , e G:hiaffi , e (pud , e niiDc altri mali ttw^ 
tamenti da ogni condizione di perfone » anche 
le pili vili 9 ed infami . Impariamo dunque 
ancor noi da Gesù CriAa nouro Maedro , e 
Signore « ad imitare i Tuoi efempi » aUorcht 
£amo opprefli dalle ingraftizie , e calunnie 
de^i uomini : ricordiamoci de^li oltraggi a 
lui fatti , allorché noi fiamo fcnerniti , ed a 
torto oltraggiati • Quefia è « dice il Principe 
degli Apoiloli 9 la noltra vocazione : Crifto ha 
patito per noi» a cc io c c h é noi feguìamo le Tue 
veftigia • Egli , eh' era eflenzialmente immu- 
ne da ogni peccato > li é lafciato caricare d* in- 
giurie , fenza rifponder mai parola alcuna in- 
dilcreu • Quando è flato maltrattato^ non ili è 
plinto xifèntito : anzi fi è fotton^flo con n- 
miltà ammirabile a coloro . che lo giudicavano 
ingiuftamente • Quella e , (oggiunge l'Apo- 
flolo s. Paolo , la nollra gloria « e a i^uefto fia- 
mo y come Criftiani » deftinati , cioè al patire 
con Crifto, per goder poi con lui , eali'efleie 
partecipi djcile fiate fofterenze per breve fyziio 
di tempo in quefta vita » a fine di regnar poi 
con e(Io.ncU' eternità # 

Final- 
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Finalmente oflenra s» Rodino , che Gesù Cri- 
fto » allorché ricevè uno fchiafFo dal fenro del 
fommo fiicerdote , che dife : Così ri/pendi ai 
Pontefice ì non presentò X alerà guancia , come 
ci avca infegnato nel Vangelo di fare » per am- 
maeftrarci , che un tale precetto dee intendei^ 
Aon dell' atto eftehore del corpo ^ ma dcUa 
ioterna di£pòfiztoiie dell* animo % talmente che 
Ter(o di chi c'ingiuria fi confervi da noi la 
carità , e iiamo preparati a foiFrire nuove in- 
giurie , ed oltraggi , piuttofto che rìfentirci , 
e vendicarci • iUk volte » ibggiunge il Tanto 
Dottore» è ma{;gior vircd » e pcrfineìoiie ilri<» 
ipondere a dii ci £i oltraggio teoca tuibazione^ 
c con tranquillità di fpirito , come fece Gesù 
Cri (lo , che il prefencar 1' altra guancia con 
qualche interna curbaxionc < Volle ancom il 
Signore rifpondere in quefla occafìone per mo* 
Arare, che la fua tifpofta da laidtta al (bmma 
facerdote nulla conteneva di poco rifpetto , 
come ne veniva a torto riprcfo da queir ini- 
quiflìmo fervo, e per infegnare a noi il rirpct« 
to» che portar dobbiamo alie legittime Podeilà» 
quando eziandio fi abafimo della loro autontà » 
c ci aggravano a torto • 

• IV. S. Pietro rinnega Gesk Crìfio . ^ag.io« 

permette alle volte, che akoni^leTuoi 

eletti cadano in gravi falli , per loro umi- 
liaiione e ammaedramento , e per iftruzio« 
ne ancora e profitto degli altri • Tal' è il frut« 
to , che noi oobbiam ricavare daUa caduta di 
s. Pietro » quando negò replicatamente , e con 
giuramenta di conoTcere Gesù Crifto • Tre 
furono le principali cagioni del fuo peccato , 
la piefunzione di fé , la negligenza di fare ora- 
zione , e r imprudenza di eiporfi al pericolo , 
e ali* occafione . Gesd Crifto nel lèmume , <he 
fece dopo r ultiflu cena , avea già awerditi gli 

Apo- 
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Apoftoli , c s. Pietro in particjolarct cnciovra- 
ftava loro una gran tentazione , e che lo a« • ^ 
vccbbero abbaodonato . Pietro prefodlncio àcU * ^ 

le proprie forze , fi procedo , cnc quand' anche w 
mtci gli altri lo aiFeflero abbandonaco , egt| . 
però non farebbe caduto mai in (imìle errore » 
e che anzi era pronto di fccuirlo fino alla mor- 
te . Gcsiì Crifto trovandou acU* orto di Getfc- 
mani , più volte avvisò Pietro ^ e gli altri due 
A|ioftoli Giacomo , e Giovanm » di fiar vigi« 
lanti , e di (are orazione , per non cadere neltA 
tentazione > foggiongendo « che Te lo fpirito è 
pronto » la carne pero è debole • PiiPro fi lafciò 
t«tuvia ^^iq^rendere dal fonno , e trafcurò dì 
fare orazione • Finalmente ftiandofi Tempre . 
pid del faa eoraggio , e naturai fervore » fi 
efpone alla occafione » ed al pericolo ^^ntrando 
nel palazzo di Caifa , e mcttcndofi in compa- 
gnia dei ùÉiati » e degli altri nemici di Gcsii 
Crifto» come fé fo/Ie irato ano di loro • £ che 
ne avisenne ? Àilm ifemplice voce di una mife* 
rabile donnicciuola , ecco che Pietro fi turba, 
fi riempie di terrore , volge le fpallc a Crifto , 
e con replicato ^^giuro nega di efiere filo 
difcepolo . 

Ora fé a cedri del Libano eadono al Co(6q 

di un' aura leggiera , che farà di noi fragiliffi- 
me canne ? Se le colonne di fanta Chiefa ^ 



abbattere da una £mtefi:a , qual ficurezza po* 
tremo prometterci noi » die uam si deboli , e 
vacillanti i Tutta la noftra ficurezza pertanto 
fia riporta in Gesù Crifto, e nel conofccre la 
noftra iafermicà, e debolezza : tuttala noftra 
fiducia fia appoggiata ali' orazione , eoa cui 
s* implori la lua grazia « ed il Tuo ajuto » che 
folo può (bftenerela noftra fiacchezza , eren« 
derci forti contro le tentazioni . Fuggiamo , 
~er quanto e dalla parte noftra , i pencoli , c 

OGcafioni « e fpccialmcnt^ la coinpaj;i4Ìa de* 
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^ , cacttYi » edii commercio ^ e la familiarità delle 
li^^ , f perfone mondttie • Alcrimeati fimado , ay- 

verrà a noi qucU' iftcflo , che avvcaue a s. Pie*, 
à ITO , e che pur troppo tatto giorno avviene a 

'^^'^'^ Bnti preluntttoii Criftiani , i oaali vivono 
«teafcurati della loio (alate » e fidandofì di iè 
medefinu^ con dire : iK>n v* è perìcolo « fi efpon* 
gono alle occafìoni , e rcftan poi vinci dalle 
tentazioni con grave rovina delle anime loro. 

Ma ie mai per noftra di(avventura cadediaM» 
fa peccato , e cedeffimo alla tentaxione , im- 
paliamo dall* e(èmpio di s. Pietro a comrer* 
tirci (ubicela Dio • Al orimo fì;aardo di mife* 
ricordia , che Gesù Grillo rivolte vcrfo di lui , ♦ 
^• Pietro riconobbe il Tuo fallo « lo deteftò eoa 
amare lagrime» ed alci dalla cala di Caià» 

• e fi alloocanò dalla compagaia<ii quelli ibelle- 
• rati • Inoltre la faa penitenza fu (labile , di 

* modo che , come la tradizione . 9 infcgna , 
pianfe il fuo peccato , finché vifle , e fpeciai* 

. mente quando' udiva il canto del gallo , che 
gli ricordava le fue negazioni • Cosi noi nure 
ad efempio fuo dobbiam corrìfpondere fubito 
alle i(pirazioni del Signore» allorché con la 
fua grazia ci chiama a penitenza ^ fenza tar« 
dare neppare un fol momento • Conveniamoci 
a Dio con vera contrizione di cuore « piangea«* 
do le ofFefe fatte alla firn divina Maeftà } e 
abbandoniamo le occafioni , e le cattive com«- 
pagnie« che peri' addietro ci fono fiate d'iii« 
ciampo » e d' incentivo al peccato • finalmente 
la noftra pentcenza non fia efimera ^ e di pochi 
giorni « come faol edere quella di moiri Cri* 
Itiani ) i quali , confefTato appena e deteftato 
il peccato » tornano j per ufare la frafe dello 
ilefib s. Piecro nella feconda fiia epifiola al 
vomico come cani , e fi rivolgono come im^ 
mondi anunaK ndlo fteflo fiingo , e nelle (or* 
didezze di prima > ma fia all' incontro la noftra 

penitenza finccca^ ftabiic » e permanente • H 

ia 
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in tal maniera riceverema da Dio il perdono 
de' noftri £itti ^ e laetieiemo ia fidvo l^aiii« ' 
meoottrc. * 

V. Giuda refiiaùfeg U danaro , ejldifpen * 

pag. XI. 

ABbiamo nella pcrfona di Giuda un terri- 
bile efempio della divina giuftizia verfo 
.de' peccatori , i quali fi aba(ano della fuamitc* 
ncordia . Dal Vangelo appariCce , con ouantt 
pontà foftri Gesù Crifio i (aoi traTiamentt ^ dk 
lorché vinto coftui dall' avarìzia fi^ppropriava 
parte del danaro comune» di cui era cufl:ode:coa 
quale benignità lo ammile allaiiia mea(a , bea« 
chè fapefle l'orribife widiiimto , die maoma* 
▼a wncco di lui : con quanta doleeua ki^nimo!- 
01 a lavvedeffi^df* fuoi eccedi , giungendo fino 
a lavargli ^llcXu^^ani i piedi , e a cibarlo 
del mo pr^ziolo corpo , inucme cogli altri 
ApoUoli . Giqda a<;;peGa»> daiU fiia sfrenata 
Saffione» diiprezza tatti gli avvifi , non fi ac- 
cende a tante finezze delT amore di Gesù Cri*» 
fto verfo di lui , c refta oftinato nella (ua 
perfidia • Appena confumato il delLitto » ed e« 
ieguito il tradimento » ecco che apre gli oc- 
chi dar intelletto , conofcc r-enormiU deli' 
eccetto da le commefib : ne concepifce orro« 
re : riporta a' facerdoti il prezzo della fua ini- 
quità , confeuando il fuo tradimento : ma non 
giunge tuttavia » fame penicenEa falutaie, e 
m chiederne al Signore ccp veia contrizione il 
^rdono , anti nmore difperato , e dannato • . 

Sia dunque ciafcuno attento , e vigilante 
come il Salvatore si fpeflo ci ammonifcc net 
Vangelo , a non lafciani dominare da alcuna 
malvagia palOone , e a non abofiufi detta divi- 
na milericoidia , che lo afpetca , e Io chiama a 
penitenza « giacche noi non lappiamo a quale 

acce- 
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accecamento , c precipizio poila condurci i 
anzi opertamo ^ come . infegna $« Paolo , con 
tintore , % ticmore la noftra Taiute } dcrtmesd 

fc Iddio , in pena delle noftre iniquità , e del 
difprezzo delle Tue grazie , ci abbandona alla 
corrucccia del noftro cuore, caderemo in gravif» 
fimi ecceiC , c nell' abiilo di im' eterna di^- 
razione* 

Abbiamo anche ne' Principi della Siaao^oga 
uu altro cfempio della umana cecità . CoHoro 
fi fanno (crupolo di riporre nel facroceforo 
dd tempio il danaro rcltitoico loro da Giuda 

f perchè eia jjirezzo di fangue ; e poco dmo tt 
anno ancne fcrupolo di metter piede nel pre« 
torio per timore di contaminaru ^ entrando 
in cafa di un Pagano : e poi non H ranno fera* 
|K>lo alcuno di macchinare contro la vita di im 
innocente , e di calpeftare la gkiftizia s né bau* 
no ribrezzo di fomentare fl^Ljoro inore la Gì" 
perbia , V odio , T invidia , ^avarizia , e gli 
altri orrendi vizj , da' quali erano dominati . 
Quefta fu V arte » con cui il demonio ingannò 
^uei mifecabili » e con cui fpdle volte anche 
incanna non pochi Criftiani , i quali fi recano 
a trapelo di mancare a certi doveri di poca 
importanza , e a certe pratiche di pietà efterio- 
re » che non incomodano le loro pailioni } ma 

{>oi non hanno -rimorfo alcuno di covare nel 
om cuore odj » e rancori contro il proflimo j 
di edere dominati dall' orgoglio , dair ambi- 
zione , dall' invidia , dall' mterefle , e da altri 
fìmili vizi • Accecati cosi dal demonio , fi lu* 
fingano di efTere divSci {»er tali apparenze di 
pietà pili fiurifaica , che criftiana } e fi £in pte* 

{;io di edere di una cofcienza delicata, e fcrupo* 
ofa nelle piccole cofe i ma poi trafcurano le 
grandi , quali fono la carità . V umiltà di cuo* 
re , la mortificazione ^ il di(prezzo delle co{e 
tciTcne i c le altre virtù , nell* efercixio delle 

quaU 
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quali emA&c la vera pietà criftiaaa • Segaono * 
ooftoro le tracce de*Farifei, ai quali rimpro-. 
Terò Gesù Crilto , che fcoiavano un mofchino^ 
ed ingoiavano un cammello • Preghiamo per- 
emca il Signore , che fi degni di libecarei da. 
fimili uiganoi » ed illofioni » e non permetta » 
che cadiamo in una si deplorabile cecità 3 tan- 
to pili pcricolofa * quanto che mafcherata fotto 
il velo d'una falla pieù 9 e d'una mal'incdà 
divozione 

V 

VL Gcsà è accufato dinaniz a Pilato . pag. ii. 

UNA delle cofe,che merita di elTcre attenta-» 
mente confiderata nella Paffione del noftro 
Salvatore , è il fileniio , eh* egli eflervò » allor* 
CK come-reo fu pre(eìicato a diverfi tribunali , 
c in prima a Caira fommo facerdote ; dipoi a 
Filato Governatore della Giudea j e finalmente 
ad Erode Re della Galilea • B^m-tutto viene 
Gesù calunniato .e falfamcnie accufaco come 
m leduttore , un beltemmiatore ^ e uri delin- 
quente^ di lela raaeftà divina , ed umana . Si 
tratta dell' onor fuo , della faa dottrina , e del- 
la fua vita . Egli può facilmente difendere la 



IMI* 



? * coprire di coniamone e di 
Ycrgogna 1 luoi nemici, ed accufatori . Pilato 
lo ifamoUa nfpondcre } e conofcendo la infuffi- 
ftenza , e la falfita deUe accufe , defidera di li- 
berarlo dalle mani de' fuoi nemici. E pure Gcsii 
Criito nlponde lolamence quanto è neceffiuio 
1^ lendere temmonianza alla wòA ; e nel 
nmaacntc oflerva on profondo lìlcazio , e fof- 
*re con prodigiofa umiltà , pazienza , e man- 
luetudme le calomiic, «U affi:omi, e gU ol- 

^co la pratica 4i qoelIiB Tirtó , che tanto 
1^0 egli c infegna nel Vangelo j ecco l' efem- 
pra che dà ad ognuno de* fuoi (eguaci , di 
euere umile « e maofueto di cuoce j ceco in 

ì) che 
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chcconfiftc il -vero onore, e laveracloria di 
WiCrìStiBàM , cioè iiiifiiìtart Gesà Crifto » (b£>* 
frendo con paxienxà , e manfuctudiiic coftancd 
le impofturc , i torti , le ingiurie i e le calun- 
nie . £ tanto più noi dobbiamo farlo , quanta 
che egli era innocenòfTimo , anzi la ftefia inno* 
cenza ^ elàiitità « e noi fiamo peccatori je(e 
Gualche volta fiamo innocenti di quei detteti , 
clic ci vengono ingiuftamcnre imputati , fiamo 
però rei di altri jnancamcnti , e di altre offcfo 
coffimellc contro la divina Maeflà ^ per cui 
merìnamo grivifliim gaftighi . Egli tacjDO &}&ze 
per amor noftro , e per li ncrftri Dcccati : quan* 
to pili dunque conviene , che fofrriamo noi per 
li nollii peccati , e per corrifpondere all'amore , 

che d ha moftuato 9 e all' eiempio t che ci ha 
ibtd? ^ 
E ptlre dudntó nani noi lontani da qnefttf 

fanta difpònzione sì propria , e sì conveniente 
ad ogni Criftiàno ; e quanto la noftra luperbia, 
h noftta impazienza < c le altre noftre paflioni 
£icilnieiue H maniicilaiio co' fatti « o coUc pa<« 
fole, allorché ricevianao omdchc torto, odi»» 
giuria ? Quante volte < allor quando vogliamo 
comparire umili ^ e pazienti , efercitiamo una 
(ègreta vetklcitta con delle parole , che bcnfap- 
fiiamo potet itcait del di^aceit a co1<n?o ^ 
quali le diciamo ? Quante ypitc 1 anlor pro- 
prio ci fa trovare de* pretcfti per dar luogo alla 

Ì>affìone ^ e per isfogare le noftic collere .ed 
mpazicnze ì Quanti fcgreti e palliati rifen- 
tìnientiii mefcolsfio ne* noftri difcotli ? Owaj- 
■que defiderà di purificare raninui maptui 4a 
quefla infezione ♦ non può aver miglior ^lezzaOt 
quanto il proporfi per cfemplarc il prodigiolo 
fiicnzio di Gesii Crifto nella fuà PaHione , e il 
efaiedetcli iftanteiuente « ehe d^M^cia partecipi 

di quello fpirito > pct ed «We le ittagftOtl ts^ 
gidftizie degli uomini , t le calunnie pili «ttlci 

ttott hanno potuto cavate dalia fua bocca una 

parala 
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parola fola non neceflaria • In tal maniera po- 
tremo fperare di eilere non di fole nome j che a 
nulla gioverebbe » ma ancoxa di hxxi » difcepoti 
di un Dio «nule ^ jnanfueta> c paziente $ e di 
cóttrègiiim un gioma f etana xetribnztòoe io 
Cielo «v. 

VII. Gesù €4Ìifpn!(^ato da Erode: pag.ii« 

NEUa Corte di Erode regnava lo fpirijto di^l 
Mondo » il fafto , il lofio , e d libere^ 
naggio : onde non e da maravigliarfi , fe Gesù 
Crlito povero , umile » ed innocente vi fu diu 
prezzato » dcrifo , e trattato come un pazzo^ 
emeneecatm • Gesù Crifto aveva già detto ^ 
che il Mondo non lo conofceva . né poteva co^ 
nofcerlo : che il Mondo era nemico della Tua 
perfona, e della fua dottrina Evangelica i epe* 
xò non n de^nò di dare veruna ri$ofta alle in;- 
^rrogaziom di Erode , e molto 4Sieno di fare 
alcun miracolo per (bddis&re alla vana fua 
curiofltà. Sofirl bensì con umiltà , e con pa- 
zienza ammirabile le accufe de* facerdoti , c 

5 li fchemi e ftrapazzi del medefimo Erode ^ 41 
ù* lùoi cortigiani ^ predicando a tutti cosi (eiw 
«I parlare quelle virtù » delle quali per loro ma- 
lizia non erano capaci • 

Ora fecondo il Vangelo il fervo non deepfe* 
tendere miglior uattamento del padrone . nè 
il difcepolodt eilere più ftimato del mae(tro« 
Adunque non ci redii marav^lw, (e i ieryi 
▼eri di Gesù Crifto (bno da' (eguaci del Mondo 
ichemitì , dileggiati , e riguardati come gente 
Aolta. inutile , e fcioperata « Non ci pajaftraf 
no , te i dilcepoli fedeli di Gesii Crifto , che 
▼ivoDO » e fi regolano (eoondo le maflìme del 
Vangelo» ibno dalle perfone mondane odiaci, 
yituperati , e conculcati . Cosi è ftato trattato 
il noftro divino Matftro ^ Padrone , e così ha 
ftsodecto 9 cbe dovevano cllere trattati anch^ 
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cfli. Se hanno perfeguitato mt y dice nel Van- 
gelo, perfegmeratmo ancheyoi : fe hanno odia-- 
aame, aaieranno anchivoi. Il mapgioj:* ono- 
che polTaM-ticeveic fu quc^JFcrra , è di 
cflerc fatti conformi a Gesù Criito j ^ la loio 

Sloria maggiore e di fcguire le fuc pedate , c 
' imitare ^ efemp j fuoi . ^ - ^ ^ 

ImpariainodiiQqw da ciò ^ quanto s mgan- 
pino coloro , che annebberò unire inficine 
Mondo , e Dio , e piacere nel tempo ftcflo a 
Ccsii Crifto , c alle pcrfonc mondane • No , 
non è pofiìbile . Se viacejfi al Mondo , dice 
Paolo , non farei fervo di Crifto^ Se alcuno 
mM il Mondo ^ fojggiungc T AiHrfìolo s.Gio- 
"vaimi^ non può abitare in lai la caruà^ eia 
fraria di Dio . L amicizia di quefio Monéo ^ 
jcprica l'ApoftoIo «. Giacomo , e incompatibile 
'€on C amiciria di Dio ; onde chiunque vorrà 
efere amico di quejio fecolo^ , diventerà imnuco 
WDio. E la ragione di tate coyaneci fi è » 
a>crchc i veri difcepoli di Gesù Crifto , e lcpej> 
itonejnondane hanno tra di loro mire anatco 
^contrarie, e fono oppofte diametralmente le 
^ie.per ìc quali camminano . Gii uni , e^h 
alm deiideiano , è vero » e cercano la feliaca2 
ma i mondani la cercano in quella TKa » c fi 
Infingano vanamente confcguirla col poflct 
fo de' piaceri , delle ricchezze , degli onon . 
c defili akii beni tnmfitor) della terra } ri^uar- 
dan^ con errore i -patimtìiti , la povertà * k 
mniliazioni , e le croci . LaddoTC le P«rfwj« 
dabbene, ficcomc non afpirano fcnoochc alla 
felicità della vita futura , cV e la fola vera te* 
Jicttà ptomefla da Gesù Crifto a* fiK>i fcgua- 
ìà i corìdi^reznno tutte k cofe del Mondo » 
ed amano ^ ed abbracciano coraggiolamentc 
le mortificazioni , le umiliazioni , e le croa , 
perchè fanno , che qucfta eia via , che fifura- 
«ente «ondwc alto wcilctwtf eterna feliata ; 
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Vili. Un affajjtno e preferito a Gesù . 

FA orrore la iniquità de* Giudei » i euati giuit-*^ 
fero fino a preferire a Gesù Grillo un in- 
fame aflaflino , qual era Barabba . Gesù Cri* 
fio aveva lor comparcici innumerabili benefizi: 
aveva con iftupendi » e continui miracoli gua-» 
riti tutti i loto taferini i ayeva p(u volte con 
pxodìgiofa moltiplicazione di pane faziatend 
deferro le turbe : erano flati per più anni nu- 
driti della (ua Evangelica dottrina : e finalmen- 
te pochi giorni prima lo avevano con feilive 
acclamazfom riconofibiuto per Fiduialo di Da* 
vìà , e per lo Meffia ptcMiicllo • Ora , pofte ini 
dimenticanza tante grazie > e tanti benefizi , e 
Tcdottida' facerdoti , e daTenatori inimici di 
Crifto 9 gli volgono ingratamente le fpalle s lo 
po£pODgono ad uu (eaiziofo omicida « e^di* 
naifdano con* future inaudito* la Tua morte • 
Grande fopra ogni credere fu un tale eccciTo » 
prribile , e moftruofo . 

£ pure qaeflo orrendo delitto , quella mo-^ 
firuo(a ingratimdiue commette aucoia chinn-' 
que pecca mortalmente • peccato grave 
contiene una preferenza mgiuftifllma della 
creatura al Creatore , di un bene viliflimo al 
fommo ed infinito bene , del demonio a Dio # 
Quante volte V avaro per un fordido intereffc^ 
r ambiziofo per un vano defiderio di gloria » 
il dMbluto per un infame piacere , il vendica* 
rivo per uno sfogo di coUera , gridano cfll 
pure , a guifa de* Giudei , fe non colle parole , 
cercameme co' fatti » che muoja Gesù » e viva 
Barabba, cioè, che fi perda la. grazia .«je Hj» 
jouctsia di Dio , e che fi volgano le fpalle a Ge^ 
sii Crifto « purché fi foddisfaccia la viziofa paf> 
£one ? Tutta la Terra è piena di quefte ingiù- 

iie prcfcreozci ecoatottociò uoo vi fipcma. 
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tiè vi fi riflette ponto : e quei medefimi , che 
inorridifcono al racconto della iniquità » e in- 
gratitudine de* Giudei in preferire a Crifto 
Barabba , non hanno poi verun ribrezzo d'imi- 
taxe il pervtffo loro elempio . e di commettere 
confimili eccedi • Sono forie i benefizj , che 
noi abbiara ricevuti da Gesù CtìRo , inferiori 
a quelli da lui compartiti a' Giudei ì Anzi non 
fiamo noi circondati da innumerabili benefiz) 
e di natura « e disgrazia ì U folo benefizio 
della Redenzione 4 di cui ci ha fiicd partecipi 
con addottarci per Tuoi figliuoli , e per looi eoe* 
redi , non fupera di gran lunga tutti i benefizj 
da lui difpenlati agli Ebrei ì 

Impariamo pertanto a pefare le co(e delf 
anima , non con le bilance fallaci del Mondo » 
c della paffiane , ma con le bibnoe del Sannia* 
rio » Confideriamo l orribile enormità , e in* 
gratitudine ^ che in fe contiene il peccato mor- 
ule, pcx deceftarlo, e per abbominarlo • £ quan^ 
4o il demonio colle lue (ugeeitìoni^ il Mondo 
cdle fae hifin^e, eie noitre pdSbni cmlo* 
ro {limoli ci tentano al male 9 ricordiamoci » 
che fiamo tentati a commettere lo ficfio enor- 
me eccedo , che commifero i Giudei > di pre« 
ferire Barabba a Crifto , e di cadere nel mede- 
fimo precipizio d* ingrautudine ^ in cai cadde» 
IO quegr infelici s e che Iddio u>lo , e la Tua 
grazia meritano , che fi preferifcano da noi 
a catte le cofi: del Mondo • 

iX. Gisk c fiagellato » e c(wnm J& ffÌM % • 

pag. 16. 

UN Dio flagellato » e coronato di fpine , 
.un<Dio fraftato , e fchemim» cjoal &e 
isL teatro . per la mrfba fidate e per k noftd 
peccau , ha fempre Y oggetto della noftra c<m« 
fideraziòne , e del noftro amore • La flagella^ 

aioae .cra ia quei uwpi^ come lo c anche in 

oggi'» 

r 
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Aggi » un fupplizio proprio degli fchiavi » e 
delia gence vile , ed inrame • Noi eravamo que- 
gli fchiavi i e quei vili peccatori ^ che meri- 

'* ' ' lelC dal noftro 
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minia ^ non folo in qucfta vita , ma anche per 
tutta r eternità nelle pene dell* Inferno * Gesù 
Ctifto Con la infioica fua carità ha preii fbprà 
di & i noftri debtct^ ed ha ner effi {nettamente» 
ibptabbottdantemeiìte ioddi$fiitto con le Tue 
piagne , co' fuoi dolori , e con le fue ignomi- 
nie* Ci ha riconciliati con Dio - e ci ha meri-, 
tato la grazia » che da vilidimi ichiavi « ch'c- 
tavamo g ed inimici di Dio » diveniffimo faci 
figliuoli addottivi » e fiK>i amici , Egli ^ dice 
il profeta Ifaia ^ ha portato i noftri languori , e 
fi è addojjato i dolori ^ e i tormenti dovuti n 
; e conUfut piaghe^ c lividure noifiamà 
jMÙfanaU « . 

Ma non.pietctidedSmo già per quefio di edere 
Clcfitati da ogni forta di flagclb , e di dolore « 
Gesù Crifto co' fuoi patimenti ci ha meritato 
di eflere liberati dagli eterni fupplizj ^ e ci ha 
profciolti da' noftri peccati g che ne fono la 
legione % e noi non poiliamo abbaflanza peii-t 
late a mi si crandc * e ineffabile benefizio, 
tté mai àbbaftanza rineraziarnelo . Ma egli 
non ha già intefo di liberarci totalmente dà 
fiafielli temjpotali > ne di renderci immuni 
ilaUe mi(ene ^ daUe infermità . dalle ìffio^ 
mime ^ e da^ altri mali di quella vita ; an-» 
tX ha voluto , che i fuoi patimenti fodero 
la mitigazione, il conforto, eia fantificazio- 
tie dei noftri « I mali di duefto jMondo coii« 
udetatt in fe medefimi, e lenu Ge$d Crifto , 
atkto iioii fono che (uppliz) dovuti a fchiavi 
tibelli , e caftighi di peccatori nemici di Dio^ 
che vanno poi a finire in altri fuppliz} , e ca- 
iiighi eterni i c tali iooo a^oo agr iufedeli, 

eagU 
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€ agli nomini empj • Ma rigaardo a* Fedeli ^ 
che credono in Crìfto , e in Itti rijpangono la 
loro lìducia , fono , per virtù de' tuoi meriti, 
c della fua grazia, mezzi per fantificare le ani- 
me } fono una participazione della £ua flagel* 
laztone . e degli altri «fuoi patimenti » per 
me^zo de* quali gli detti diventano fimifi a 
Gesti Crifto, e conformi all' iinmaginedi que- 
llo Unigenito Figliuolo di Dio , e in confc- 

fuenza coeredi della fua gloria • Ond* è , che 
Apoftolo non promette la gloria del Cielo ^ 
ie non a coloro » it|uaU iaianno ftad a Gesù 
Crifto comoami ne' patimenti : Noi Jiamo , 
die' egli , pgUuoU di Dio, e coeredi di Gesù 
Cri^ , vurchk però noi f opriamo con effo lui , 
acciocché Jiamo con ejfo lui glorificati . Quefta « 
c non akra , è lailrada , per cui fimo pafiati 
tutti i Santi , che regnano m Cielo , e la ftefla 
Regina de 'Santi la Vergine fantiffima» benché 
immacolata • Tutti quali , che fi fono falvati* 
per mezzo di molte tribolazioni , e d' innume* 
labili fofièrenze ibn giunti al Cielo • Quefta 
i V unica dirada in(egnataci da Gesù Crifto nel 
Vangelo i ftrada . è vero , angufta , e diffici- 
le » ma che dall' amore di Gestì « dalla fua 

Srazia , dal fuo elempio , e dalia A>cranza 
eir eterno premio . d n rende larga , facile « e 
foave . Quefta finalmente e la ftrada , che dob« 
biamo camminare ancornoi con perfèveraiixa 
^r giungere all' eterna felicità del Paradifo • 
. AUa flagcllauQDc ordinata da Pilato , pei. 
dure a* Giudei qualche loddisfazione , c per 
mitigare il loro furore contro di Gesù Grillo . 
i foldati aggiunfero cii loro propria volontà ^ 
ed arbitrio un fupplizio non mai pili udito > 
dolorofo iafieme » .ed obbrobcioio ^ quale fu 
j!a coronazione di fpine , accompagnata da mtl« 
le fchemi , derifioni , ed oltraggi \ Miriamo 
fpcflo , e attentamente il Re della gloria , e il 
npflip fovxaao Sigaoic . divenuto per amor 

noliro 
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SOPRA LA Passione • 49 
noftro r obbrobrio degli uoxniai pili vili ^ e 
rabjezion della plebe $ e vergogniamoci in 
faccia (ha di eflere cosi delicati , fuperbi , e 
. rifeniiti . Per rimedio del noftro orgoglio , de* 
noftri laidi penficri, e delle delicatezze della 
noftra carne» egli ha voluto edere traficco da 
pungenti fpiiie » fchernico , fchiji^ggiato , e 
trattato come un Re da teatto . Ma die ci 
gioverà, fe noi in vece di dcteftare i noftri 

Ì [affaci difordini, e d'imitare Tefcmpio fuo, 
feguiremo a coronarci di rofe , cioè a fomea^ 
tace nel noftro cuore la fuperbia, J'ambizicM 
ne, e r attacco a'niaceri lenriiali » e ai defi« 
derj di gloria mondana ? Chi apparuene a Cri* 
fio , dice r Apoftolo , t vuot ejfere jfuo (Ufcepo-^ 
lo , mortifica la fua carne , i fuoi vi^/ ^ ^le fué 
concupifcen^e . Adunque non a{ip3cticn$ a Qi» 
fto , chi accarezza la propria cane ^ e vive a 
leconda delle prave (ue pafiionì ^ e gc' dcfidcd 
diibrdinaci delfuo cuore • 



p 



X. Pilato condanna Gcsk • pag, 17» 
Ilaco moftrà di aver dell^ 



Crifto : pubblicamente la confefsò , e fece 
tutti gli sforzi per liberarlo dalle mani de* 
Giudei , e dalla morte ^ Ma pure alla fine 
vinto dal rifpeito umano , e dal timore di di* 
ivÌMm a Cefiue , e di perdere la fua fortuna » 
cede vilmente alle importune iftanze de' Giu- 
dei . e contro la propria cofcienza lo condannò 

3 dove 
iuma« 



, . -^^ ^ ^ , m quc- 

»w Terra . Si conofcono i proprj doveri ; fi 
vorrebbe elTere fedele a Dio: e la cofcienza 
co* fuoi rimorfi (uggerilce interiormente di 
preferire la grazia di Dio a qualunque altra 
coiai ma pur tsoppo fieifiKntemente accade . 

fi che 



Digitized by Google 



fO OsSBRVAZlOMt 

che fi cede alla tentazione per un miferabile 
tirpctto umano : e fi (agrifica la giuilizia , la 
colcicDza • e r aoima uefla al timore di dif« 
gaftate una vile creMua « o ii perdere qual* 
che bene temporale • 

Se Pilato da principio fi folle dichiarato co* 
ftantcmcnte di non volere in alcun modo ac* 
confentire alla iniquità Giudaica » e avefle eoa 
generofità rigetuce le iftanze di qae* maligni ^ 
non farebbe già caduto in quell' orrendo pre- 
cipizio » nel quale miseramente cadde ; ma per« 
che refidé con debolezza , e vanamente fi In- 
fingo di poter loddisfare nel tempo fteilo e alla 
giuftizia con liberare l' innocente » e ai Giù* 
4ci con acquietare con qualche temperamento 
il loro fiirore , e tumulto , perciò fi fece reo 
del Deicidio . La ftefia vana lufinga di poter 
fervirc a Dio , e al Mondo , di poter unire 
infieme la divo^onc e la vita mondana e 
fenfuale » e di poter camminare per una via 
di me£ZO , die accordi il fervizio di Crifto 
con la foddisfazione delle creature e delle prò* 
prie voglie » incanna molti Criftiani , e li prc*- • 
cipita in un abiilo di eterni mali . Difingan- 
sùamod aduni^ue : una fola è la ftrada , che 
conduce alla Vita , ed ella è quella del fanto 
Vangelo . Non fi può (ervire inneme due padro* 
pi y nè vi può eflere mai accordo , e conven- 
zione alcuna , fecondo V Apoftolo , tra Crifto, 
cBelial, tralaluce» e le tenebre» tra la giù- 
ftizia • e r iniq^aità • 

Gesù Crifto u fottomette con umiltà alla ini« 
qua condanna di Pilato > e allorché coftuifi 
vanta di avere la podcftà di liberarlo > o di 
condannarla . gli rifponde , cA€ non avrebbe 
fopra di lui alcun volere , fe,non t ave/Te ricevuta 
dalt alto , cioè da Dio fuo Padre . Quefta rif«^ 
pofta del Salvatore c' infegna , che gli uomini 
con tutta la loro malizia e il loro furore non ci 
poflono recare alcun danno » da Dip Aon ne 

nce- 
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ricevono il potere . Pilato per debolezxa e 
viltà di animo , i facerdori e gli Scribi per 
odio ed invidia , e il popolo per leggerezza » 
c redazione de Farifei , e Sacerdoti concorfe- 
j:o , e cooperarono alia paffione , e morcc di 
Gesù Crifto • La malizia della volontà fu tutta 
opera propria di ciaicheduno di loro ; ma la 
IK)deftà di efercitarla contro di Gesiì Crifto ve- 
niva tutta da Dio , il quale fi fcrviva della 
loro iniquità , come d' iuromento per confu* 
lOare V opera più infigne della Tua milencordia, 
qnal fb quella della rraèoxione del genere unga- 
no colla pa(fione , e niorte del fuo Unigenito 
Piglinolo . E però Gcsiì Crifto chiama la fua 
Paffione un calice prefentatogli a bere, non dalla 

Erfidia de Giudei » o dalla ingiuftizia di Pi« 
:o» ma dal divino fuo Padre ; il quale con, 
eterno configlio ( come dice s. Pietro negli Atti 
Apoftolici ) aveva decretata la fua morte di 
croce per falute degli uomini : ed egli con im« 
ncnfa carità T aveva accetuta per foddis&re 
idla fua giuftizia oltraggiata da' noftri peccati , 
c per meritarcene il perdono • Adunque allor- 
ché gli uomini ci perfeguitano a tono , e ci 
recano danno ed oltraggio , ricordiamoci che 
aion pofiono farci alcun male , fe yxoìi ne rice« 
Vono da Dio la podeftà . Ricordiamoci , die U 
Tede c' infegna » che il peccato , ch^ dn com« 
xnettono coir odio , e colla cattiva volontà , che 
hanno contro di noi , è tutta opera della loro 
malizia ^ ma che il male di pena , ed il dannO| 
che anoi recano ». è tutta opera di Dio , da cut 
ricevono tal potere , fenza di cui non ci {K>treb^ 
bero torcere un fol capello . Adoriamo in tali 
cafi quefta podeftà e difpofizionc del noftro 
Padre celefte , il quale tutto ordina per bene 
de' fuoi eletti s e imitando l' efempio del noftro 
Salvatore , con limiltà e.^ rafiegnazione £btto» 
mettiamo noi fteffi , e le cole noftrc fue 
divine difpofizioni • 

• E a * XX« 
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XL Gcsà i crocijijfo . pag. it. 

ECco uno (petcacofo ^ che riempì di ftupore 
il Ciclo» e la Terra. UDio deUamaeftà, 
il Creatore t Covrano Si^ore di tutte le c6(e » 
V ooigenico Figiiaob di Dio » roCpefa ad un 
patibolo infame e dolorofo di croce , come un 
malfattore tra due ladroni * Quefto fpettacolo 
dì gittdizia , di mifericordia » e di carità 
comprenfibìlé i ftato ftmpre il principale og« 
getto delta contemplazione delle anime fimte, 
c lo farà per tutta 1* eternità • Spettacolo di giu« 
ftizia , per cui r eterno Padre punifce i peccati 
noftri nella perfona del Figliuolo Tuo diletto , il 
quale fi era pre(b il carico di foddisfare per d& 
alla divina {tia Maeftà • Spettacola di miferi- 
cordia , per cui r innocente viene si feveramcn-* 
te trattato » per liberare il reo e il peccatore 
dalla pena dovuta a* fuoi eccedi . Spettacolo in 
fine di carità immensa , per cui Iddio ci ha 
Miati a tal (ègno , ^e lia dato a morte di cro- 
ce il Tuo Unigenito per noi , quantunque inde- 

Sni, e inimici ; e per redimere lo fchiavo » ha 
ato in prezzo il fuo fteflo Figliuolo dil.ettiffi« 
mo , la cui vita era infinjtanìCQtc ptd preasiofii 
di mille Mondi » 

E pure vi è un altro fpettacolo forfemag- 
gìore , degno di amare lagrime , e di pianto ^ 
ed è la inlenfibilità degli uomini ad un tanto 
benefizio , e V ingratitudine , pur troppo co* 
mone tra' Cciftiani , vcrfo il loro (bmmo bene- 
fattore . La Paflione , e la Croce di Gesd Crifto 
dovrebbero effere il foggetto continuo della 
noftra meditazione per rmgraziarlo , e per ado- 
natio ^ ipeziaJmeme allorcnc affiftiamo al far 
f rofanto Sagrìfizio dell'altare,in coi Gesti Crifto 
aoftro Mediatore, e Pontefice (bmmo rinnova » 
c contfliova realmente , benché fenza fpargi- 

mento di fanguc » il (agtifizio della croce : e 

poxc 
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pure pochi vi pcn(ano j ed ogni altro pcnucro » 
Ittorchè quefto , occupa il loro cuore . 11 lolo no- 
me di peccato dovceobe iriempiere un Criftiano 
orrore , e di fpayeavo » fapeado per Fcde« che 
é coftato la .vita ad im Dio crocififlb per el^ 
piarlo : e pure i Criftiani lo commettono sì fa* 
cilmente ; e molti , come dice la Scrittura ^ 
quafi p€r traftullo » c come acqua bevono 
1 iniquità j è co' loxo peccati ^ come aggiunge 
r Apoftolo , di nuDTO ciocifiggono in le ftem 
ìl Figliuolodi pio . e io trattano con ignomi* 
nia . La carità infinita di Dio ^ che ha dato 
alla morte di Croce V Unigenito Tuo Figliuolo 
per la ooiba (alate 9 ci dovrebbe efleie ài 
ftimolo continuo , per riamarlo ceneramentes 
k con ditte le fetrc » e per impiegare tutti om 
ftefn nel fuo divino fervigio . Qo non oftante 
ci lafciamo occupare T affetto dalle creature j 
doniamo ad efle il noftro cuore , e iiamo ver* 
fo Dio tiepidi^ negligenti 9 edifiimorati • 
. ^ £ donde mai procede una si moftmora ingra- 
ritndine in molti Criftiani , che pur credono in 
Gesti Crifto » e adorano la fua Croce ? Non da 
altro , fé non perchè poco , o nulla penfano 
$1 sì gjsan miftero , e quafi mai non fiuano la 
mente a meditare la Paffione » e la morte del 
loro Salvatore • A* piedi della Croce imj>ara- 
vano i Santi V odio fommo , che aver u dee 
si peccato , vedendolo punito con tanto rigo- 
xe anche in chi aveva la fola Icmbianza di 
peccatore • A'^ piedi della Croce • e dal con« 
templare Gesd crodfiilo , apprendevano a te« 
mere la giuftizia terribile di Dio } perocché » fc 
il legno verde , come dice il Vangelo, cioè 
l' innocente , e il ^udo è cosi feveramente trat- 
tato per gli altrui peccati , che fata poi del 
legno fecco , doè de' colpevoli , per li loro 
propri peccati } A* piedi della Croce finalmente» 
c da Gesù pendente da efla , ricavavano quelle 

cui i loro cuoci era- 
£ ) ne 
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no acccfi vcrfo di chi ci ha portato sì grande 
amore , e tanto ha fatto e patito per noi ; c fi 
animavano fempre più ad amarlo , e a confidare 
nella fua infinita poncà, c-mifcricordia . AN 
tretcantx> impareiemo ancóra noi ^ Ce faremo 
attenti e fedeli a contemn^ara , c meditare 
qucnccmcntc un miftero si grande , e sì ineroi- 
bile di giuftizia , di mifericordia , ? di amore 
infinito e incompccnfibiie • 

XII. ConanuaHmedefìmo fagotto deUtt- 
croeifi^one diGeshCrtfo . 

L' A Croce di Gesù Crifto , fecondo s. Agofti- 
no , è altresì ima catara , in cui il divi- 
no noftro Maeftro e* infcgna la pratia di torte 

le virtù , e conferma col fuo efempio quelle 
iftruxioni . che ci ha date nel Vangelo con le 
^ole . Dalla Croce c' infegna V umiha , fog- 
gcttandofi per amor noftro a tante ignonunie , 
c ad obbrobri tali , che maggiori n^ fi po^f^ 
no imaginarc : c* infegna la povertà . e d}p 
prezzo delle ricchezze , e di tutti i beni delia 
terra , morendo povero , e nudo fopra un pa- 
tibolo , fenza avere dove ripófare il fuo capo : 

infegna la manfaetadine » fopportando come 
un agnello manfueto ogni fotta d* infiliti , di 
ftrapazzi , e di contumelie . ^ 

Dalla Croce ci predica la mortificazione de 
noftri fenfi , e della noftra carne , tanto neccU 
faria ad ogni Criftiaiio . foffrcndo in tutti i 
fuoi fentimcnti , e in torti i membri del tuo la- 




lofi per noi fotto ubbidiente , come dice s,Pao- 
lo , fino alla morte di croce : ci predica- la pa- 
zienza perfevcrante in tutti i mali , e travagli , 

4c' quali é ripiena la noftra niifcra vita « pol- 
ene 
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die per amor noftro patifce ogni forra di tor- 
menti cftemi^ ed interni, ed ogni Torta diol« 
traggi^ giungendo fino a morire j come uno 
icellerato , in mezzo a due ladri • 

Dalla Croce finalmente s' impara la pratica di 
quella virtù , che è la regina , e i* anima di tutte 
le altre , cioè la carid e verfo Dio , per la cui 
^oria fagrifica il (uo onore » e la fua vita fra le 
pid térmencofe afflizioni , e yer(b il prodlmo » 
perocché per liberare le anime noftre dzH* Infer« 
no , è per aprire alle medefime il Cielo .egli at- 
tacca alla fua Croce , come dice rApoltoio , il 
chirografo del decreto della loro condanna ^ 
che le teneva foggette a) demonio » e lo can- 
cella « ed annulla « morendo per efle • £ quello» 
che accrefce in immen(b quefta carità , come 
foggiungerApolloio, fi è, ch'egU patifce, c 
mtiore lopra una croce , non per giufti, ed 
amici, ma per ingiudi ^ ed inimici^ a fine di 
readèrìi giulci , ed amici di Dio • 

XIIL Continua il mede/imo /oggetto della 

croc/fijponc di w^u Crijlo . ^ 

» 

LA Croce non folamente è una cattedra di 
magiftero. ma è ancora il trofeo della 
' vittoria di'Gesn Crifto contro il peccato , il de^- 
monio , e il Mondo . In efla , e per mezzo di 
cfla trionfa delle podeftà delle tenebre, e le 
0>oglia della tirannia , eh' efcrcitavano per gia- 
fto giudizio di Dio fopra degli uomini Ineiia 
condanna il Mondo de' Tuoi errori » inganni » ed 
illnfioni , per cui chiama bene il male , e male 
il betie , e c' iftruifce qual eflcr debba la vitto- 
ria di un Crifliano , e nuale il fuo trionfo nella 
vita prefeate j perocché ficcome la vittoria di 
Gesii Crifto , allorché ftava pendente in cro- 
ce, era tutta invidile , c inulta ne appariva 
agli occhi , ed ai fenfi . i quali altro non vede- 
Tano 9 che un uomo cnc foccombeva agU sfor- 

£4 *i 
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xi(l«'ruoÌMiiiici« eaU'odio ^'fuoi perfcca* 
cori: cosi non bifogna nò pure , cheti Cciftia- 
Bo afpiri a vittorie vifibili , o pretenda , che 
Dio lo debba Tempre liberare in quedo Mondo 
ila' Tuoi mali ^ e 4aUa oppreflione de' Tuoi ne« 
mici. La fua Tictoia t t iHjaotxìoabcom£i&c 
nel femore pasieotiemente • < coilancemente» 
fino alla morte » qualunque violenza gli Ycnga 
fatta per fargli abbandonare la verità , la giu« 
ilizia j e la virtù . Ad on vero Criftiano baila 
J* imitare Ges^ Ortfto. e con lui confumare ii 
lagrìfizia di tatto fefleflb. e dellecofelue per 
la gloria di' Dio , c per ubbidire a* iooi ▼olen • 

Quefta è la vittoria della fede » vittoria ia- 
irifibilc agli occhi della carne » ma reale » ef« 
fetùra » € vifibik a quelli di Dio : quella con- 
vitai a catti gli eletd « e di ella dice $. Gio* 
vanoiApoftdos Tutti iiuUi ^ che fono nati da 
I>£0 , fono vittorìofi da inondo ,^ t quefla vi^ 
tona , per cui fi vinci il Mondo ^ e C e f etto deU 
la nofira Fede . Qucfta Fede nella virtù e po* 
senza della Croce di Gesù Grido » mette in 
sa il demonio « c trionfi delle fue maligne lag* 
geftioni. Qucfta Fede rende T anima foric e 
generofa a combattere contro gli aflalti , ed in* 
ganni di tutto 1* Inferno , del Mondo » e della 
carne: and'è^ che i primitivi Criftiani in tutte 
1$ loto azioni o mangiafTero » o beveflero , o 
mciflero di cafa , o v' entrafleio » o qualunque 
alerà cofa intraprcndeflero , Tempre u fcgoava- 
no la fronte con quefto fegno trionfale della 
Croce ; e di queQo fi:udo fi armavano , per non 
loccombere agli attacchi dc'iom nemici vi&bir 
Ji « ad invifibiii . 

La Ctoce in fine e (a vìa regia del Paradito ; 
il càrattere de' predeftinati alla gloria , V infc* 
gna de* fcguaci di GcsùCrifto , e la fcala , per 
coi gli dìctci «ifcendono al Cielo . Beato chi 
«maiaeroce« e rabbtacdain vita: Beato chi 
ficTQva unito» ed in braccio alla aoce iamor* 

te; 
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tìt : pmchè fofièrendpla pazientemente » e eoa 
xaflegnazioQc alla volontà di Dio » ha un peeno 
-cerco del Tuo amore , e una ficura caparra dell* 
^ eterna felicità , la quale é proméfl^ a coloro , 
che fe^uitano Grido Crocifiii9 , portando cm 
fare dicuo a lai la propnad:ócc* 

XI ParoU di Gesù falla croce • pag. 19. 

SEtte volte Gesù Crifto parlò dalla Croce 5 
xaccpgl^mo adunque con diiigienza , cortie 
gemme preziofe , le fuc parole/) e approfittia* 
jnoci <ii eflè • Le prime ^ole » die ufdrooo 
dalla divina fua bocca , £irono di pietà , e di 
mifcricordia verfo dc'fuoi crocififlori . Prega 
r eterno Padre per loro nell' atto ftello , che 
lo infultano « e lo beflemmiano ^ e nel tempo 
^Jbedo , ake dalle piaghe delle mabi » e de' pie*> 
dì trafitti da* chiodi ftilla fangue » e (olire 
fu quel legno in tutto il fuo corpo accrbiffimi 
dolori • Qual cuore farà si duro, c^e non 
8* inteneriZca a q^uefta vi (la « e a qaefte dolci 
parole del Salvatore: Padre ^ perdonate loro , 
perchè non fanno quel^ che puma ì Chi avrà 
più ardire di eilere reftio a perdonare di cuore 
a' fuoi nemici e perfecutori . e a pregar per 
loro « come egli comanda nel Vangelo » dopo 
che egli medenmo ha dato a tutti un cosi il* 
loftreefisffipio ì Mira, dice (ant* Agoftino ^ il 
tuo Redentore » il tuo Dio , pendente in cro« 
ce j a/colta le fue parole 3 e poi nega , fe 
puoi, la pace ^ ed il perdono a chi ti ofFefe • 
Egli lU del Cielo » e della Tetisi» e tu uomo 
debole : egli innocentilfuno » e ta peccatore 
miferabife ;| Egli Dio vivo , e vero , e tu pol« 
vere , e cenere : Egli perdona a fchiavi viliflì- 
mi ^ perdona ingiurie atrocidìme » perdona a 
chi gli tojglie con un infame fu^lizio la vita 9 
e m ricattai di perdonare ad mi aomo fimìle a 

16 • ecav«imiic[aioieodk> » eraocoiPe coatra 

d*Ua 
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d' un tuo fratello . e fpefle volte per una pam*-' 

la , per uno fguardo , per cofe da nulla ì 

La feconda parola promette il Paradifo ad 
uno de* due laari con lui crocifiifi » il quale il* 
luminato » e confortato dalla divina grazia fi 
confeik peccatore , e meritevole di quel calti* 
go , a cui per ti fnoi delitti era flato condan- 
nato ; e implora pietà e mifericordia da Gesù 
Crifto ^ che riconofcc per fuo Dio , e Salva- 
Core , aicendogli : Signore i ricordatevi di me ^ 
aUqrcfù farete nelvojlro regno . Non vi (la dun- 

aue alcuno . die mai difperì della divina boa- 
i e mifericordia . E queda infinitamente mag- 
giore delle noftre miierie , e delle noftre col- 
pe • In qualunque tempo il peccatore fi converta 
di cuore a Dio , e pentito de' fuoi cccefG gH 
chieda perdono , confidi neUa fua bontà » c 
fperi di ottenerlo per li memi di Gesù croci* 
nflb , e dei fuo fangue fparfo per noi . Ma 
avverta, dice s. Bernardo , di non abufarfi 
della divina mifericordia , ne di dilFerire la 
fua converiione 5 giacche » Ce uno de' ladri fi 
(alva , r altro muore impenitente , e. fi danna 
anche a Iato di Gesiì Crifto medefimo . Inoltre 
Tefcmpio di qucfli due ladri, T uno de' qua- 
li converte in iftromcnto di penitenza il fup- 
plizio di croce » alla ouale è fUto dalla gi»- 
ftizia condannato , foftrendola con raflegna- 
2Ìone , e confeflando di meritarla per le file 
colpe > e r altro fe la rende inutile > anzi con 
le fue impazienze , e beflcmmie accrefcc il fuo 
reato , e la Tua dannazione ì ci manifeibi 
quello t che tutto giorno accade nel Criftiane* 
ilmo i Tutti in un modo , t> in Un altro poc* 
tane la croce : tutti o pili , o meno , fono pec- 
catori , e meritevoli di pena , e di gaftigo ; 
onde Iddio dilpone , che tutti fieno in diverfe 
maniere tribolati ^ e flagellari • Ala altri poc« 
cano la croce del buon ladrone} poiché ado- 
rando cfli la giuftizia di Dio « e raflegnandofi 



Digitized by Goc^gk 



sopit4 LA Passioni "19 

alle fuprcmc fuc difpofizioni , la croce ferve . 
loro di merito per 1' anima , di foddisfazionc 
per li loro peccati » e di fcala per falire al Cielo. 
-Altri portano la croc^ del cattivo ladrone^ 
giacché colle loro monnorauoni ed impauenr 
ze, e colle loro maledizioni e beftemmie (èxih; 
pre pili offèndono la Maeftà di Dio > e da* 
flagelli temporali cadono^ nell* abiilo de' mali 
eterni • • 

Colla terza paiola » colla quale Gesù Crifto 
diiTe alla fantimma Vergine : Donna , ecco ti 

vofiro figliuolo : e al difcepolo diletto : Ecco 
la vofira Madre : venne a moftrare 1* eccefliva 
fua carità verfo di noi . dandoci nella perfona 
di s. Giovanni per Madre la fna ileffa Madre 
fMtifliffla • Qod^ adunque piena di 

tenerezza , e di mifericordia verfo di tutti noi , 
queda augufta regina degli Angeli » qucHra 
noftra grande avvocata e protettrice veneria- 
mo con profondiamo ollequio } a lei ricor- 
riamo in tutte le noftre neceuicà , e confidiamo 
per mezzo fuo di ottenere tutte le grazie ^ 
che fono efpedienti alla noftra eterna falute . 
Ma avvertiamo di portarci 5 come fece fan 
Giovanni , da veri figliuoli verfo di lei » con 
eflerle fedeli ^ ed ubbidienti , e con non recarle 
alcun difgufto • Il maggioir difgufto , e difpia- 
cere , che far fi pofla alla noftra cara Madre » 
fi e di offendere il fuo divino Figliuolo con 
rra^redire i fuoi -fanti comandamenti ^ e di 
perle verare nel male » vafe a dire nella inixm^ 
dzia di lui » dopo di aver eommeflo il peccato • 
Non vi fia pertanto alcuno , che fi arafi della 
materna fua protoj^ione , e pretenda il falvo- 
condorto alle fuc iniquità fotto T ombra del- 
la fua protezione . Ella é Madre , è vero ^ 
di mifericordia ^ è Madie altresì de* peccato» 
ri » ma di qaei peccatori . che btamano dt 
convertirfi , che cercano di rompere quelle 

catene » con cui fono avvinti dalk loro paloni, 

e che 
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e che a tal fine a lei ricorrono , per ottenete 
-da Dio per mezzo di lei lo (pirico di peniten- 
za , e il perdono de* propr] pecoiti . Abbiamo 
nel Vangelo , che fono riprovati coloro , che 
il contentano di dire a Dio colie labbra : 5i« 

Sire , Signore : e ^i non fi curano di ubbi*» 
e alla &a volontà : ooA pariaiente ^ o poco^ 
o nulla gioverà il profeflare una edema divo» 
zione alfa Vergine Signora noftra , (e le opere 
noftre faranno contrarie alia £ua volontà^ la 

aualealtra none» né può efiere» fenon che Id- 
io iupzemo padrone uio» e nonio fia da cuoi 
lunato» edubbidito» 

XY. Continuazione delie paroU di Gesù 

juUa Crocia 

LA quarta volta » che Gesù parlò dalla Ctom 
ce , fu quando dlfle al divino Tuo Padre : 
Dio mio , Dio mio ^ perchè mi avete voi abban* 
donato ì Parole ^ià tanti fecoli avanti predette 
dal profeu David nel Salmo xi. Siccome Gcsii 
Criito è infieme Dio ed uomo , poteva credere 
alcuno , che eolla potenza della divinità avelie 
impedito, che i tormenti della fua PafOone» 
e crocififlione gli recaflero alcun dolore . ,Però, 
a fine di manifellare ad Mondo V acerbità de* 
dolori 9 che fi>ffi:iva » tanto efterni nel cor- 
po ^ quanto interni neil' animo , proruppe 
m quelle parole « dalle quali apparilce , che 
la', fua fagratidìma umanità non riceveva aU 
cun conforto , o foUievo dalla fua divinità ^ 
ma che il fuo j^atire era un puro patire fcnza 
veruna confolazione • I Martiri » che iòfirirono 
per Crifto ^ erano dalla fua grazia talmente 
confortati e confolati interiormente , che alle 
volte appena fentivano i dolori pili atroci nei 
loro corpo ; ma il Re de* Martiri Gesù Salvai 
tor noflio non ha voluto provaie alcuna con* 
filiazione « le conforto incile fue pene » a fino 
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SOPRA LA Passione 4€ 
éi bete fino àli' cridtna feccia i* amarìflimo ca- 
lice della fua Paffione , e così foddisfarc fo- 
prabbondancemence alla divina giuiHzia per li 
no (Iti peccati* Quaado noi ci troviamo de* 
Iblad ed afBicti per le aridità di fpirito , e ptvri 
éi ogni interna confeiaxione nelle noftre tri* 
bolazioni , ricordiamoci delle defolazioni , ed 
aflflizioni acerbiffime e incomprcnfibili del no- 
ftro Redentore } e ad cAe uniamo le noftre » 
c foflriamole eoa pazienza » c con raflegna^ 
^ne ; e ci faranno di un ' mento grande » c 
di un (ommo profitto ; poiché per mezzo di efle 
P anima purincata dalla ruggine de* peccati, e 
deir amor proprio , diverrà .fimile a Gesù croci- 
Mo , defolato» e abbandonato per noftro amore 
ad ogni fona di afflizione • 

La quinta parola fb quella quando diffe: 
Ho fete . Volle con cffa il Signore indicarci 
uno de* pili gravi tormenti, che fofFriffe nella 
Tua PalCone , cioè guell' ardentiflima fete, 
cagionatagli da tanto lingue , chearevà fpar(b 
prima nelf orto di Getfemaui , e pdi nei pre- 
torio , allorché Vi fu flagellato e coronato di 
fpine , e finalmente in Croce , dalle piaghe delle 
mani , e de' piedi traforati da' chiodi , dalle 
q[aali, come da quattro fonti, fcatorìvano al^ 
frettanti rivi abbondanti di fan^« Oltre di 
ciò , un'altra fete mifteriola Veniva fignificata 
da quella parola , cioè la fete , e il defiderio 
ardente , cn* efponeva con eila al divino fao 
Padre , della falute del genere nmano , per 
cni verfava il fuo prezioio fangue , e offiiva 
^li acerbi (boi dolori , le fue amare pene ^ e 

• il fagrifizio della fua vita . Beati coloro , che 
corrifpondono a sì ccceffivo amore di Gesii^ 

' ed appagano la fua fete , operando con di- 
irgenza ^ e con fervore la propria fahite . e 
procurando inoltre , per quanto po(Iono , e 
fecondo le loro forze , di guadagnare anime 
a Dio a c di ridurle dalla via della iniquità al 

reno 
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retto fcntìerc della virtù . Ma pur troppo è 
vero , che molti Criftiani vi £ouo , i «quali ia 
vece di acqua refrigerante la fece , cioè in 
vece delle opere buone » prefentano a Gesti 
Crifto afietato , a imitazione di quei perfidi 
manigoldi » aceto acerbidìmo di icandaii , e 
d' iniquità • Ma guai a tali peccatori Icanda- 
lofi : perocché » le chi coopera alla converfione 
di un peccatore » fecondo V Apoftolo s. Giaco* 
mo , con tal' atto di carità copre la moltitudine 
de* moi peccati , e mette in (alvo 1* anima fua ; ^ 
per lo conuario ciii fcandolezza il Tuo profG* 
mo , ed è oomfione della rovina di un* anima 
ibla , meglio farebbe per lui , fecondo il Vao* 
gelo , che con una macina di molino al collo 
xoflc precipitato nel profondo del mare . 

Guicato eh' ebbe Gesù l' aceto , pronunziò la 
feda parola : Ttuto è adempiuto : cioè le pro-^ 
foie , che di me parlavano , tutte fi fono av- 
verate (ino air ultimo apice : la Redenzione del 
genere umano fi e già perfezionata : la grand* 
opera, commeflami dal mio divino Padre , e già . 
adempiuta : nulla refta imperfetto di tutto ciò , 
che mi é (lato impofto • Quello è il moddlo^che 
iempre dovremmo avere dinanzi adi occhi , e 
a cui comunemente poco fi penfa . La maggior 

£arte de' Crifliani non ha fatto alla morte quel- 
> , ài era l' unico fine della lor vita , e per cui 
era fiata loro data da Dio * £rano al Mondo 
per operare lalorofidute^ per radunare de' te* 
lori di opere buone , delle quali poteflero go- 
dere il friicto nella eternità , e per amare , ed 
imitare Gesù Crifto • Quello è l' unico noftro 
ai&re » quefto è il negozio propriamente no* 
ftro , quefto è V unica cola neceiTaria » di cui 
fi parla nel Vangelo . £ pure quedo è quello ^ 
a cui meno d* ogni^ altro fi penfa : quedo è 
quello, che più d'ogni altro fi trafcura • Bifogne* * 
rebbe , che molti giunti al fine ^cììz lor vita 
cominciaflèxo a viver di nuovo » per incomin- 
ciare 
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^ ciare a fare quello, che hanno tralafciato di 
fare • Ma allora il tempo é già padato , nè c 
pili tempo di feminare , ma di raccogliere 

I quello , che li è feminato • Ora che damo an« 
cera in tempo , pendamo feriameute al grande 
afiare della noftra falute j e mettiamoci in 
quello ftato , in cui vorremmo trovarci alla 
morte } e preghiamo Gesii QlUo che per 
quella pienezza I con coi egli adempì perfetta- 
mente la gr^uid* opera della Redenzione del 
Mondo , ci faccia grazia ^ che adempiamo 
ancor noi i noftrì doveri si generali di Cri- 
fliano , come particolari .del proprio ftato . a 
£ne di goderne il frutto nella beata eternità . 
finahnence Gesd Crìfto prima di fpirare alzò 
una gran voce per dimoftrare , che non mo« 
riva per neceffità tlella natura, nè per forza 
de* tormenti , ma per fua mera volontà , fe- 
condo quello » eh' egli fteflo avea detto , che 
nefluno gli poteva togliere la vita contro Tua 
▼ogUa , ma che egli da fé Aedo V avrebbe data 

; • volontariamente per noftra falute ; e difle : 

• Padre , nelle voftre mani raccomando lo fpirito 
mio : Con le quali parole volle iafegnarci una 
formola d' orazione » piena di amore « e di fi* 
dacia in Dio noftro amantilfimo Padre , da 
praticare da noi sì in vita , conformandoci al 
cortame della Chiefa , la quale più volte la re- 

' plica ogni giorno allofficio di Compieta» si 

• in morte , aUocchè da aaefto breve pelfegrinae* 

fio dobbiam paflare alla patria » e dall' e&m 
I i quella Terra al Regno eterno del Ciclo • 

XVI. MorudiGesìt . pag.ii. 

Tutte le azioni di Gesù Crifto , anche le 
più piccole, un fole forpiro, una fola 
goccia delpreziolo (uo fansue, come azioni 
i di Dcrfona divina , e in conugucnza di merito 
) infinito 3 ballavano per foddisfare foprabbon- 
I dan- 

« 

r 
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dantemeutc alla giudizia di Dio ofFcfa da* pec* 
caci di nino il Moodo » e per redimerlo . Tut« 
tavia egli do[>o ana Tica povera 9 e ftencata di 
trentacre e più anni » e dopo un diluvio di paci* 
menti di ogni iorta , ha voluto morire fopra di 
un patibolo , perche la noftra Redenzione foflc 
più copiola 9 ftct moflrarci V ccceffiva Tua cart-^ 
tà^ e per omvincerci della gravezza» edenolr* 
muà del peccato ^ il quale » fecondo gli etemi 
decreti della fua divina fapiena^a , non poteva » 
nè doveva efpiarfi , fc non col gran fagrifizio 
della fua mone di Croce • E però a queflta moi:« 
te, come comi>imento dcUa faa Pallioiic. e 
termine , a cui cendevanp mere le altre uTe 
azioni , viene nelle Scritture attribuita la no* 
Ara Redenzione . Il Padre Io ha per noi da- 
to alla morte : il Figliuolo fi è facto per noi 
ubbidiente fino alia mprte della Croce : e lo Spi« 
rito ÙMo vi ha cooperato , ed ha ricevuta per 
noi in odore di foavità quello grande e ineffa- 
bile fagrifizio della fua mòrte . Siamo dunque 
grati air auguftiffima Trinità per un benefizio 
si immenfo » e si incomprcnuhile , che ci ha 
compartito • Corrifpoodiamo ali* amor Tuo ut- 
finito , con cui ci ha amati fin da tutta T eter* 
nità • Redi fempre imprefia nella noftra mena- 
te , e nel nodro cuore la beneficenza di un Dio 
morto per amor noftro « e per la noftra ùdmc 
lopra una Croce « 

Ma quirie dee effere la noftra corrifpoiideiiza^ 
e la nodra gratitudine ? Ce lo infegna s« Paolo 
nella fua Epiftola a' Romani , con dire , che 
noi dobbiamo morire al peccato , con dete- 
ftarlo ed abbominarlo fonra ogni male , come 
l' unica e vera cagione della mdrte di Gcsà Cri- 
fto : che dobbiamo morire àtta vita carnale , , 
e fenfuale , mediante la mortificazione delle 
noftre voglie , e de' noftri cattivi dcfiderj : e 

che dobbiamo finalmente morire al Mondo , c 

alle 
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alle fuc vanità e concupifcenze , per vivere 
uuicameiKe a Dio oeir eleicizio di o^ni forca 
' di vìniì , e di opere buone • QuefU e |a pror 
feffione , c cpxeùo è i' obbligo di o^ Cri» 
ftiano , da lui contratto nel battefimo , e fi- 
gnificato da quella folcnnc rinunzia • che 
ogni battezzato fa a Sacaoaflo » e alle lue o- 
pere « e alle fue pompe , Chiunque } fiato bat-^ 
te:(:fiUo in CrìAo ^ dice l' Apoftolo fcriyendo aT 
Konoani , ^ fiato baittv^ato nella Jiia morte . 
11 Battefimo e una immagine e rapprefcntan* 
za della morte di Crifto , jper li meriti deU 
la cui morte noi fiamo giumficaci ^tt upma 
vecchio , doc Y uomo peccatore , i crocifijfo in* 
Mrmcom Cr^o nel Battefimo , acciocché refii in 
ém difirutto il corpo del peccato , tà mai più fi 
Jerya al peccato y ma bensì alla jgiu/H:[^ia . Gesti 
Crifio , replica l'Apoftolo nella iea>nda Epiftola 
a'Corinu, ì morto per tutti, acciocché cueUi^ 
€he^ vivono , non più vivano ^ fe medelimi , 
•poc a feconda delle proprie mchnazioni , ed 
©ppetitì ^ ma vivano percolai^ cK é morto per 
€ffi^ cioè impiegando turca la loro vita ncir 
amor luo» e nel fuo fanto ferTiuo, Se in tat 
niaoieca, conclude l'Apoftolo» noi ci apprd« 
fictetemo della morte di Crifto . e moriremo con 
im , noi viveremo con Crifio della vita della fua 
grazia in quello Mondo , e della vita della iiia 
gloria in Cielo • Avvertiamo però ^ che q^uefta 
acme i^ixmiale non fi & in no fi>I colpo ^ 
conitela morce corporale , ma fi fa in tutta la 
vita , perche femore in noi vivc^ la concupì- 
Icenza , la quale e contraria allo £pirito , e col 
luo pelo CI Itrafcinaal peccato , onde bi fogna 
conttnovamentc mortificarla , t tencda fcmpic 
log2ecta allo fpirico » acciocché non pre vaglia: 
c allora lolamente cederà in noi quefta pugna , 
c quello combattimento , quando fciolci da 
quello corpo mortale acqaiftercmo la padfecta 
libertà dc'figUooU di Dia, . 

F Tinsi» 
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Finalmente Gestì Crìfto con la fua morte ht 
fancificata la Hoftra morte corporale » e le ha 

tolto quell' onore , che fuole naturalmente 
recare , perocché dove prima la morte , confi- 
deraca in (e ftcila » altro non era , che una pe- 
na di uomini colpevoli , e un fuppHzio di (ud« 
diti ribelli ; ora per la grazia di Gesd Cnito la 
morte ne* Fcdeh è una occafionc di merito , e 
un fagrifizio della propria vita , il quale unito 
al fagrifizio della morte del noilro Salvatore ^ 
ci rende accetti , ed aggradevoli alla Maeftà di 
Dio • La mone dei giufti è prezio(a avanti ik 
Signore , ed è la porta , per cui V anima libe-^ 
rata dal pcfo di quefto corpo corruttibile, che 
raggrava , e la fa gemere tra le miferie dr. 
i|uelta vira mortale , enua nel gaudio del fiio 
Signore , ed è ammeìTa per Tempre agli am« 
plefli del fuo Padre cclcftc . Ond* è , che r 
Santi non folamcnrc non hanno riguardato la 
morte con orrore , e fpavento > ma anzi hanno* 
riguardata la vita con pazienza , e la morte conf 
defiderìo ; ed hanno colPApoftolo s. Paolo bta«» 
matb dì cflcrc difciohi da quefto corpo mortale»' 
per cflcre beati , e gloriofi con Gesd Crifto # 
Avvezziamoci pertanto a riguardare la morte , 
non cogli òcchi deUa carne » ai quali natural- 
mente non può £e non recare orrore » cooie Itr 
lecava ai Pagani , preHa i quaK non vi era co& 
pili terribile , e fpaventcvole 5 ma riguardia- 
mola da veri Criftiani , cioè cogli occhi- della 
fede animata dalla fberanza » e dalla carità , 
gome termine del noftrò pellegrinilo » bic* 
▼e , hAmCo , e pieno di pertoolt, e di tenea^ 
zioni , c come principio d* un eterno riix)(b , 
e di una felicità mefFabilc , che per li meriti di 
Gesù Crifto fperiamo di godere in Cielo . Pen- 
tiamo fpeflo alla mdrte , per diftaccaxc il no- 
ftrò cuore da ogni zSktxo terreno , e per conee-^ 
irire un vero diiprezzo di tutti gli onori, di tutte 
le f ompcj e jsraadoK Yaoc# c àdicok ai quefto 
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ttcxAo. E allora rpecialmence occupiamoci in ^ 
tal penfierò , qàando interveniamo al Tanto Sa« 
grinzio della Mcfla , eh' è quello ifteflo , che 
Gcsiì Crifto offerì fui Calvario , unendo allora 
air oblazione di quella vittima immacolata , c 
alla commemorazione della morte del nouro 
Salvatore , T offerta a Dio della noftra vita pec 
quel tempo , nel qude a lui « che n' è il fupre- 
mo Padrone , piacerà di richiedercela ; e pro- 
ghiamolo , che per li meriti della Paffione , c 
morte di Gesù Ciiflo , ci xonccda una buona, 
c lanta morte • 

XVIL Sepoltura di Gesù . pag, i}. 

GESÙ* Crifto eflcndo venuto al Mondo per 
infegnarci e colle parole , e coir efcmpio 
tutte le virai , le ha tutte jpraticate edi ftello 
in (bmmo grado 3 ma però (èmbra , che abbia 
dimoftrato una Angolare predilezione alla po- 
vertà , e air umiltà , di lei indivifa compagna; 
Nafce povero di madre povera in una fUlla^ 
Tiye povero in una povera bottega per trenta c 
pid anni : elegge per fuoi Apoftoli poVeri pe(cai> 
tori : a poveri principalmente annunzia il Van- 
«lo : e come povero riceveda pie donne il fo* 
Irentamento nel tempo della £ìia predicazione • 
^Muore nudo» e povero fopra un legno di croce ^ 
&nza avere un cencio^ che Io ricopra j e prima di 
'morire vede (otre i (uoi occhi dividerii tra fol« 
dati i fuoi poveri veftimenti • Finalmente ficco- 
me finche vifle, non ebbe un palmo di terra, do- 
ve ripofar porcile il Tuo capo « com* egli dice 
nel Vangelo j cosi dopo che fu morto , voUe 
come povero eflere per carità feppellito in ua 
'£epolcro appartenente aper(bna particolare . Si 
confolino adunque i poveri nelle anguftie della 
lor Dovertà , perchè portano la livrea di Gesù 
Criuo , il quale emendo ricco , e padrone dell' 
UmverTo^ uibxto per noi povero • miac di- 
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.ce r Apoftolo j per arricchirci della fua grazui^ 
c de' luoi doni cdcfti • Quede ^ foggittnge faa 
Girolamo $ fono le yttc dcchezafie di tm Cci* 
ftiano ^ ricchezze , cEe non perifcond itiai « m« 
che durano in eterno . Al contrario fi confoii'* 
éÈno i ricchi del loro flato si diilimile ^ e op- 

£>fto a quello di Gesti Criflo } e fi sforzino 4Ìi. 
venire poveri di fpirito, fenza di che aéa ▼! 
fQÒ eiTer per loro fpacantadi (ahite # 

Ma perchè era conveniente , che il corp0 
lagratiflimo di Gesti , a cui era (oftanzialinenrc 
unica la divinità ^ non meno che ali' anima f 
Ibfle onorevolmente feppellito , e il ioo fenol* 
ero fofle glprìofo ^ come da' proferi età Rzio 
^redettQ ; perciò a due ricchi perfaaaggi Gm» 
feppe d' Arimatea , e Nicodemo ( i quali erancr 
fuoi difccpoli , ma occulti per timore de' Giu- 
nti ) ifpiio il coraggio di chiedere a Pilato il 
tao CQtpo . d' involgerlo con balfami , ed ariQN» 
mi preziou s e di dargli onorei^ole fepoimra in 
lìn lepolcro nuovo . Ecco V nCo , che le perfonc 
doviziofe debbono fare delle loro ricchezze . 
Onorino in prima il corpo fagratiflimo di Gcsii^ 
provvedendo di fìi^^ectili « e di altri fagri 
tiivedi le ehiefe pòvcie f nette quali iioit rade 
Tolte con laceri « e fordidi paramenri^^ c eoa 
indecenza fi celebra il fagnfizio dell' altare < 
Pur troppo accade fpefib ^ che fi offrano doni « 
md oroamefiri a chiefe ricche « e abbondante- 
jmnte proirre^te del biiognevole ^ ( e Dia 
JKMEi voglia che ciò fi iaecia per vanità , c per 
altri motivi umani } e che intanto le chiefe 
Jjovere , nelle quali fi adora il medefimo Ùia , 
e fi fa^rifica ^ e fi conferva la medefima Odia 
iagrounu ^ pemuino delle cofe pid neceiUrie • 
Io fecondo luogo proearino d' impiegare le 
loro ricchezze in onore del corpo miftico di 
Gesti , cioè dei fuoi poveri , i quali rapprcfen* 
tano la ftefta (ua oétfoBa « Si ricordino fem- 
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SOPRA lA Passione 69 
liato un terribile anatema di maledizipne eter ^ 
na contro quei ricchi» che negano a' poveri il 
fiiccorfe nelteloro neceffità : e che ha promeuq 
un* eterna ricompenfa a colorò 5 i quali verfo i 
poveri fono liberali , e mircricordiofi - ^ 

Finalmente la fepoltura di Gesù Grido e im« 
magine * e figura , fecondo s. Paolo , della (e* 
polnira millica di ogni Criftiand . Nel battefi* 
mo ^ dice TApoftolo , non folanicnte noi mo- 
riamo con Gesd Crifto alla vira vecchia , e pec- 
caminofa di Adamo , ma di più damo col me* 
- defimo Salvatore feppelliti , allorché fiamo im« 
merfi ( come una volta nel battefimo fi pratica-^ ^ 
ira ) o afperfi dalle acnue {aiutati, del battefi* 
mo . Quando una periona e morta , e feppel- 
lira ^ u pone prefto in dimenticanza , come fc 
mai non fofie vifluta nel Mondo : tutte le cofe 
della Terra « gli onori j i piaceri ^ le ricchea^ 
Se ^ e le varie vicenda: del Mondo fono pet 
eila divenute indifFerenti , ed cftr^neé ; e fola- 
mente vive di una nuova vita nella eternità 4 
Ora non altrimenti la vita di un Crifliano ri- 
generato , foggiunge l'Apoftolo fcrivendo a' ^ 
Coloilenli, i na/coja iconCnfio in Diot e ì^' 
ccofegacnxa egli fi compiace di eflere dal Mon- 
do j;)olto in oblio j e niun conto facendo delle 
cofe di quefta Terra * come di cofe , che a lui 
non appartengono % ^ ^^^^ quanto 1* obbliga 
a quelle V ordine della Provvidenza » non vi 
attacca il Tuo coore « ma le difprezza : e (bla- . 
mente afpira a quella vita , che fpera di godere 
con Gesù in Ctelo • Adunque a quefta vita ^ 
che Gesù Crifto ci ha meritata colla fua Pallio^ 
^ ne 5 morte ^ e fepoltora. tendano tutti i no- 
ibìdefidern e il bene j che operiamo, operia^ 
molo per piacere a Dio (blo , fenza curarci di 
i)uello , cne di noi dirà il Mondo , anzi ral^ 
Icgriamoci , allorché vivendo noi fecondo il 
Vangelo , e feguendo gli elempj di Gesù Crii* 
ilo « iiamo UalMondo obliati j o 4i&rezzan:^ 

poi- 
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poiché cosi la nofira vita eBcndo nafcofa coti 
€ri(lo in Dio ^ poffiamo gioftamente fpeiare di 
efTere del numero di coloro , i quali , come 
(egue a dire 1* Apoftolo , allorché Crifto nofira 
vita apparirà nella fua gloria , e maeftà , appctf' 
riranno injiemt con ejfo lui , e faranno per jim^ 
pre partecipi della medejima faa gloria • 

XVIII. Rifurre[ione di Gesù . 

SE i patimenti , e le umiliazioni di Gesd 
Criuo in tutta la (ua vita , paflione . e mor- 
te fono incomprenfibili j incomprcnfibile » ed 
ineffabile parimente è la gloria , a cui nella 
fua Rifurrczionc fu fublimaca la lantiflima fua 
umanità . S. Paolo parlando della gloria , che 
Iddio dilpenfà a' fuoi eletti , e de' beni , de* 
quali li ricolma . non (a efprìmerfi , (è non fe 
con dire , che m occhio ha veduto , nh orecehiù 
ha udito , ne cuore umano ha comvrefo mai ciò\ 
che Dio ha rifervato a quelli , che lo amano • 
Ora , ù, tale . e tanta è ia gloria , e la felicità 
preparata ai lèrvi ; quale e quanta abbondanza 
di ^oria , di felicità , di grazie « e di doni ncm 
avrà egli vcrfato in feno allo fteflo fuo Figli- 
uolo Unigenito? Barta riflettere , chercfFuho- 
nc della gloria , di cui ^fu arricchita la fua 
umanità , fa proporzionau all' amore infinito, 
che gli portava, e a ciò , eh' egli fi aveva coj 
(noi natimcnti meritato : che gli fìi data ogni 
podeuà in Ciclo , ed in Terraj e che a lui To- 
no foggctte tutte le creature, e tutte le ccle- 
iii jgerarchie. Rallejgriamoci dunque eoo una 
gio]a tutta pura e (pirituale della immenfa glo- 
ria del nomo Salvatore; e tributiamo, inìSe* 
me con la Chiefa noftra Madre , feftivi can- 
tici di lode , e di efultazione alla (uà glorio(a 
Rifurrezione , non folamente nel tempo illi- 
tuito per la celebrazione di quefto gran mifte* 
£0 9 ma ancoa in tutti i gioì» «ila noftra 

viu. 
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VÌtSL j e (peciaimente nelle Domeniche , ' le quali 
Idcro non Cono , che una perpetua ottava della 

mcdcfima folennità della Rifurrezione di Gesù 
Crifto . Quefta fia la noftra contentezza , que- 
lla la noitra conColazicae nelle mirerie della \ 
YÌu prefente , il penfare , che Gesù Crifto no« 
ftro Padre , noftro amico » noftro Salvatore , 
noftro fommo ed unico bene è rifufcitato glo- 
riole , e eh' è ricolmo di una felicità ineffabi- 
le , di cui gli Angeli ftclh non poflono com- 
prendere la grandezza • 

£ tanto piti rallegriamoci , ed efultiamo di 
giubbilo , quanto che Gesti Crifto non è ri(tt« 
fcicato folamenre per fe, ma è rifufcitato an- 
cora per noi . Egli è il noftro Capo , e noi fia- 
mo le fue membra , egli è noftro fratello pri* 
mogenito» e noi fiamo Cuoi fratelli per ado^ 
zione ; e come a tati ha meritata , e promefla 
la participazione della fua eredità , e della fua • 
gloria , della quale egli ha prefo il poflefla # 
ncr ie » e per noi . Tutti i Criftiani adunque, 
hanno , come dice V Apoftolo , una cafa fab^ 
bricata in Cielo , piena di beni , e di riochetTC 
inenarrabili , della quale Gesti Crifto è il cufto- 
de , e il donatore , e che ncfTuna può ad c(Ii 
rapire . Se il corpo loro peri (ce , e fi corrom- 
pe , ricupereranno quefto medelimo corpo non 
pili morule, e pambile > ma immortale, im- 
paffibikr , e gloriofo , e umile al corpo di Gesù 
Crifto rifufcitato. La Rifurrczione di Gesù Cri- 
fto n' è un pegno , e una caparra , appoggiata 
alle fcie infallibili promefle « ed a' fuoi infiniti 
meriti • Quefta fperanza animava e confoiavà 
Cinto Giobbe in mezzo alle Tue afflizioni j| 
c ai fuoi dolori , tanti fecoli prima che fi effet-* 
cuafie la redenzione : So credo , diceva egli» 
che il mio Redentore vive , e con quefia mede^ 
jtma come 9 orasi inferma , e coperta di pia- 
llile , e con quefti medefind occhi » che ora fi 
ttioI^;ono an lagrime j per le pene che provo , 

vedrò 
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vedr^U mio Salyatatc . Quefta fpecaaza iaco« 
tas^iva i Marcili nei loro acerbi connenti , e 
fotti ì Santi nelle loro tribolaxioni. emiferie 
della preferite vita • £ quefta meacfìma fpe* 
ranza dee animare « e incoraggire ancora noi 
a di(pre2zare tutti i mali , e tutti i beni di 
queflo Mondo . Chi vuol' efiere compaio di 
Crifto nella fua gloriola Rifiirxczione » dice 
8* Paolo , dee prima eilergli compagno nella 
fua Pa(Iione> nè può godere con Cnfto, chi 
non vuole patire con Crifto • Se con cflo lui 
c col fuo fpirico fojSriremo i mali , e difi>rez- 
zercmo ifaNcni di queflo Mondo j^onefio lui 
(aremo ancora glorificaci • Con quella diftitn» 
2a però , fegue a dire Y Apoftolo , che non vi 
c proporzione alcuna tra le foiièrenze mo* 
mentanee e leggiere di queflo tempo , e tra 
li rodimenti della gbrta immcnfa ed eterna » 
«defla quale faremo xicolmati con Csifto ia 
Cielo. 

La Rifurrezione di Gesù Criflo non folamente 
"ìè il fondamento delia noflra Fede , e 1' ojggetto 
dalla noflra pranza > ma é ancora il modello » 
e i'*c£emplare della rifunczione fpirituale deU* 
anima noftra nella vita prefente • L* inlegna* 
mento è del medefimo s. Paolo : Siccome ^ dice 
egli * Gesìi Crijh e rìfufàtato a nuova vita » vi-% 
ta gloriofa » vita liberata dalle cofe della Ter« 
la} coù i Crifiiani debbono menare una vita 
nuova » che non abbia nulla della corruttela, che 
regna nel Mondo , nulla del difordiae delle paP- 
fioni , nulla della infezione del peccato . Se 
voi , icrive a* Coloflenfi , fitte rifufcitati con 
Crijlo ycercau dunque U cofe del Cielo ^ t non 
della Terra i mettete U vofiro gufi^ ^ ei vofiri 
eletti non ne 6$ni di quefto Mo9uio ^ mn ndbenè 
eelefii : ei quefti afpirate : per quefH affaticatevi • 
Inoltre Gesù Crifto rifu/citato , fegue a dire l'A- . 
poflolo , non toma ptìi a morire , ma la fua 

vita è immonuU. Quefta c T iomiagine di ua 
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<;riftiano rifufcitato alla vita della grazia c 
giuftificato , cioè di cflere ftabilc , è coftaate 
ne' buoni propofiti , c nel confcrvare la vita 
delia grazia , da Dio ricevuta nel Batce/imo »^ o 
ricuperata pei n^zo deUa Penitenza » E un in* 

Sanno aflai pregiudicìale qaeUo di alcuni Cri* 
:iani { e Dio voleffc che folle folaraente di aU 
cudì » e non di molti } i quali fi danno a ere- 
ckrc di poter pailare la vita in una continua 
Ticenda di vita , e di motte oggi morti alla 
gra^a col peccato moitafe ; e domani rifufci^ 
tati alla grazia colla Penitenza : ora khiavl 
del demonio , ed inimici di Dio , ed ora fi- 
gliuoli , ed amici di Dio j ora giudi , e tem- 
pio deUo Spirico Tanto , ed ora peccatori « ed 
abitaxtofie del diavolo } e in-una perpetua 
vicenda , e circolo continuo di peccati miMna» 
li y e di pretefe convcrfioni , menano la lor 
vita fino alla mone . Non e quefta l'idea, 
che ci danno le divine Scritture della ver^ 
coQverfione , e della giuftificazione deL|||fPi 
aore • Benché quefta di fiia naturaurifmiailii* 1 
mobile » ed inamiffibile , perché «^'attefa Tuma^ 
na fragilità , fi può perdere , come pur troppo 
fi perde ; non è contutcociò uno (lato vario ^ 
incoftance , e Ibggetco a frequenri icangiamen^ 
ri . Che però , fe vogliamo aflicurare la no« 
Ara iàlace , procuriamo con ogni Audio « che 
le noftre converfioni fieno fincere , (labili , e 
codanu . ufando a tale oggetto quei mezzi ne- 
ccfiar j , che da Civi miniitri di Dio ci verran- 
no fui^eriti > e preghiamo Gesù QrìAo » che ci 
mnceda una (labile rifurxcsuone fpiritualc ùi 
quefta vita^ dandoci la coftanza nel bene, t 
la perfeveraoza finale } acciocché poi noi pof- 
fiamo narticipare per tutta V eternità della iiia 

gbuoia rifuriczioiie ia Cielo t Cosi fia • 

G Oaa- 



Uii^iized by Google 



74 

ORAZIONE 



SOPRA 

LA PASSIONE 

DI GESÙ CKISTO. 

ÌO vi adoK> t c vi cicigrazip , o doiciifimo 
Gesu^ dell' oratone , me vsxmcSo ia terra 
\dkt tU' etpmo voflro Padre » rimecceadovi 
in tutto c per tucio alla Tua volontà > e del Ca- 
dore di (angue 9 che in ella fpargeue per la 
mia ialute • Fate , o Signore » che io feguendo . 
V clfimpio^ voftrd , in tutte le mie tribolazioni « 
e awcrficà ricorta alla voftia pietà colT-ora* 
^one , e vinca la ripugnanza della nacum ai 
patire con ^aileguarnii pienamente alla (àn- 
tiflima voftra volontà . 

Sh|pJovi adoro ^ e vi ringrazio » o mio Gesù» 
chcl?WlingrmÌQ permettdfte di efler prefo , c 
Ugsfto , coSl^ un malfiit€ore> da gente axmau; 
e vi dcfte nelle mani de' voftri nemici , come 
un agnello manfueto • Fate , o Signore , che 
a voluro efempio , e per amor voftro io foppor- 
ti con man^etudine ratti gU oluaggi » e rane 
ìf iogiaftizie « (ènza lamentamii • e£:nza mor- 
morare della ouUizia degli ^uomim » i 4|aaU 
nirila pofTono farmi di male Xenza T ordine, 
c I9 pcrmiffione voftra • 

f. Io vi adoro ^ e vi ringrazio , o mio buon 
Cesi, Re del Cielo, e della Terra, ch'egea- 
do voifliouwziad Ajiaa, ed al fiipcrbo pooce* 
nce Caifa » fofte ^ come un uomo jd>iett«> e 
fcellerato , fcliernito , (chiaiFeggiaco , e con- 
dannato > né mai aprifte la voftra divina bocca 
per difendervi j ma per lo contrario con (ilen* 
zio , e con pazienza mirabile tatto ibfirifte per 
amor mio « Deh vi piaccia, ve ne prego ^ di 
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mortificare in me l'impeto dell' ira , c dello 
{degno , e di togliere dal mio cuore ogni ran- 
core , e dciìderio di vendetta , acciocché , ef- 
fèndo io ingiuriato a torto j e malcraccato » (bp« 
porti ogni cofii con pazienza per amor voftro » 
e renda bene a quelli , che mi fanno del male » 
come Voi comandate di fare . 

4. Io vi adoro , e vi ringrazio , o dolciili* 
ino Gesù , eh' eilendo prefentaco a PiUto » 
udifte con volto fereno le falfe accufe » le ca- 
lomne » e gli obbrobri , de' quaK fom cart^ 
cato da* facerdoti , (cribi , e Farifci . Conce- 
detemi , Signore j che io non mi alteri per le 
mormorazioni^ ingiurie, ed infàmie, che mi 
venifTcro appoue da' miei malevoli » ma che 
lefofiia» adcTempio yoftco, con pace , e con 
inerito : confortate con la Tofha grafìa la mtSi 
debolezza , e datemi una vera umiltà , accioc- 
che io non {olamente non brami di eflerc 
lodato , ma né anche tema di eflere biafimato ^ 
e brami unicamente di piacere a Voi ^ ehc 
fietetl mio ibmma bene , e H mio Salvatore • 

f Io vi adoro , e vi ringrazio , pictofo mio 
Gesù , eh* eilendo ricercato di moke cofe da 
Erode , ed accufato da* facerdoti , e Farifei in 
molti modi , voi nondimeno non volefte xiC^ 

gmder mai cola alcuna ^ ma oflervafte im per- 
tto filenario » e non Hd^gnafte di^efleie trat» 
Cam come uno ftolido , e mentecatto . Deh vi 
piaccia , Signore , di raffrenare la mia lingua , 
ficchc mai non trafcorra a parlare di cofc vaue^ 
e cattive , e molto meno lubriche , e diibne* 
fie s e £m , ch*io abborrifca il vizio della mot» 
monizione » ed «mi di udire ^ e dì parlar bene 
di tutti* 

6. Jo vi adoro , e vi ringrazio , o mio Gesù, 
cn eflendo voi ftato meflo al paragone con V in- 
fame e fediziofo ladro Barabba , permettefte 
di cflere giudicato peggiore di lui , e più in* 
degno di vita» e che tofle liberato T omicida, 
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c voi datore della vita » e Dio della maeftà eoa* 
dannato a morte • Piacdavt • Signore , d' im- 
rimete nel mio cuore it difprezzo de' vani giù- 

izj del Mondo , e di i;^ndcrmi fupcriorc a 
tucri i lif petti umani : liberatemi da' fofpetti^ 
e giudizi temerari . e fate , che io non antc^ 
ponga mai cofa alcuna a Voi Re della glo-- 
ria 9 e che ogni cofa reputi come fango ed 
immondezza m comparazione di Voi , e della 
voftra grazia. 

7. ^ Io vi adoro , e vLringcazio , o dolcifHmo 
Gesù . che conCentifte di eflere (pogUato « e 
^flagellato crudeloiente » come uno ichiavo vile» 
e die le voftre carni innocenti e verginali 
ibilero lacerate con battiture per foddis&re 
«Ile mie fenfualità , e incontinenze . Deh fate , 
o Signore , eh* io mortifichi la mia carne ri- 
belle con digiuni , e penitenze , e che con 
fommeflìone riceva dalla voftia mano i flagelli 
delle malattie > e de^ travagli « che Voimi man* 
date per falute dell' anima mia . _ 

8. lo vi adoro , e vi ringrazio , o amorofif- 
limo Gesù, del vimpcrio, cdifonore, chcvo- ; 
leflte foflPrire per amor mio nella doloroià coro*/ ' 
liazione di fpine ; e^egli fchiaffi » e (puti , che 
rìcevefle dalla pid vile plebaglia nella VQ|iftra 
bellifTima faccia , in cui defiderano gli Angeli 

. di rimirare . Togliete , o Signore , dal mio ca- 
po tutti i penficri di fuperbia , d' impurità , d'ia« 
vidia , e di ogni altro vizio ; e con una di quel- 
le acute fpine » che trafilTeto il voftro fagratì& 
limo capo, trafiggete il mio j ficchè i miei pen- 
lieri fieno fanti , lieno cafti , fieno fempre pieni 
di carica » di umiltà » e di tutte le virtù , che 
piacciono a Voi • 

9* Io vi adoro , e vi ringrazio , o Gesù mio . 
Salvatore, che accettafte con (bmmelBone , c 
carila infinita la fentenza di morte ignominiofa 
di croce dovuta a' miei peccaci j e vi fogget- 
cafte volemieri per amor mio a portare fulle 

VO- 
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vofire (palle il pefimte legao della croce • Coa« 
cedetemi » Sigaore » che per amor voflro « e 
con divoto cuore io abbiacci , e porti la croce 
del mio ftan> ; e che negando me fteflo , e le 
mie paffioni , fegua fedelmente fino alla fine i 
voftri paflì ed cfcmpj , per giungere all' eterna 
gloria » che voi avete meriuta e promeila agjii 
amatori della Croce • 

10. Io vi adoro, e yi ringrazio , o doicifli* 
mo GesQ , che jgiunto al monte Calvario , af« 
fannaco . ed afletato , non altro conforto ricc- 
vcfte , che quello d* una bevanda mefcolaca eoa 
amariffimo fiele . Deh piacciavi ^ Signore, con 
quello fiele ammorzare in me V ingordigia del* 

, la gola , ed ogni defiderio di pìaoeccmondano: 
concedetemi u dono della temperanza , e della 
mortificazione sì nel mangiare , e nel bere, 
come anche in tutte le altre cofe , acciocché io 
mai non acconfentifca ad alcuna dilettazione i 
che offenda la voftra divina Maeftà . . 

I r. Io vi adoro , e vi rìngrazio , o benedetto 
Gesù , che vi lafciafle fpogliare da vili mani» 

Sòldi , e fofFrifte per amor mio V ignominia 
i comparir nudo nella fagra e verginal voftra 
carne alla prefcnza d' una gran foUa di popolo • 
Spogliate me ancora , vi lupplico , deli' uomo 
recchio con tutte le Tue male opere .e tiveftite* 
mi'deir uomo nuovo ;' creato a voraa imniagi- 
nc in giuftizia, e in (antità $ e concedetemi * 
grazia di vincere ogni vergogna e rolTorc , che 
mi potrebbe recare impedimento • c difiogUere 
dal volko divino (èrvizio • 

11. Io vi adoro vi ringrazio , o mio carà 
Gesd , die per amor mio , e per li miei peccati 
volefte eller confitto nel legno obbrobriofo deU 
la Croce , e con ammirabile ubbidienza ften» 
dette le voftre fagre mani , e i (agri voftri pie- 
di, perchè ^fiero trapaflati da durifllmi chio- ' 

nP^^ » Signor mio , conficcate nel mcddimo 
voftco legno tutte le mie membra » tutti i miei 

G } lèa- 



Digitized by Google 



Orazione 

Icntimcntì , ed afFetti , e rendetemi in tutte le 
cofe ubbidiente a* voflri ianti comandameuti » 
per quanto effi (oDbtiiiii doti e difficili ai mio 
amor prof^rio j e oon petmettels » che io fia 
iicir avvenire mai pid ingrato a tanti vofiri be« 
Aefizj , e a tanta voftra carità • ^ 

Io vi adoro , e vi ringrazio , o dolciiUmo 
Gesù, che per amor mio» e per li mieipec» 
cati ftefte per lo fpazio di tre ore pendente in 
croce nel mezzo di due ladd . fpargcado dalle , 
Toftre piaghe copiofi rivi di laneue » e (bffren- 
do acerbi dolori in tutte le memora del voftro 
fagf atiilìmo corpo , e amarifllme an^ofcie netl' 
intemo dell'animo • DegiiateW t o Signoc mio^ 
di lavare le mie bmtcìue col voftra pieziofi» 
iàngue, che fcoiw eoo tanta abbondanza dàUe 
voitre piaghe per la noftra {alute. Una fola 

«occia di quefto divino fangue bafta , e foprab- 
onda a mondare T anima mia da qualunque 
£)zzura , e a cancellare tuiti i miei Beccati » e 
qpielli di tutto il Moedo.« Io ofièrifco mtta il . 
^oftm pieziofo ^gue , e tutti i voftri patuneiif 
ti al divino voftro Padre in {oddisfazione pie^ 
Didima delie mie iniquità ; e (pero in virtù loro 
dicflerc purificato , fantificato , e fai varo . 

lA. Io vi adoro «e vi ringraxio » o anìabile 
Gesù, che filla ctooe implorafte dal voftro divin 
Padre peidoao emifencordia agi' ìoimi voftra 
crocififlbri neir atto fteflo , che v' inlultavano^^ 
ed oltraggiavano con derifioni e beftcmmie • 
late, o Signore » che nel mio cuore rc^ni femprc 
la carità vexfo tutti » e che volentiei:i ubbidiica 
al voAracomandimenfio diamiuieqjaelli ancoxa» 
che mi odiano . e dì rimcttefc le ingiurie , e 
di rendere bene per male. Il voftro efempia 
m' incoraggifca , e la voftra grazia mi con- 
forti a per<k>nare (ti cmtc a tutti i miei nemici, 
e malevoli , e a negare pec ìoto,i acciocché 
«fiate ad e(fi quella pied , e quella nufecìcpf* 
dia a che defidcio per me mcdefimo • 

X Io 
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A Gesù* C r i s t o . Ti^ 
tf. la vi adoro , c vi ringrazio , o dolcidlmo 
Gesti , amatore fervenciffimo del genere umano, 
die fuU'altm delbGraee crilifiimaite il eran fa- 
giìfizio della voftra vita divina , chinando il ca* 
po , e (pirando V anima in mano dell' eterno vo» 
ftro Padre , e compifte perfettamente la grand* 
opera della Aedeazione , per ciiirefià placata 
Tira divina 9 e rìcoodliato 1* uomo con £mo . Yi 
«accia , a Sianole , di farmi pascecipe del 
' frutto di si copiofa redenzione , e di lavare V a- 
nima mia con quel (angue , e con queir acqua ^ 
che. Craturirono dal voftro collato aperto dal- 
la landa.» lUempite il mio cuore del voftra 
iaaco amore . ficchÀJièlc peoCpcnàf, nè le av^ 
wcficà^ uè 4a vita, nè: Ik mente s 4aè* akooa 
Gfeatdra mi fcpari mai da voi , mio (ommo 
bene . Fate , eh' io muoja al peccato , v a tutte 
le vanità del Mondo , e che viva folamenrc per 
VCH» e^perreverifino alla fine nel voftro (ervi* 
no, nella ubbidienza de' voftrt comandamene 
d , e oeUa imitazione fedele de* voftri efempj ; 
ecbe cosi confeguifca la grazia di una buona 
e Tanta morte , la quale con tanta pietà conce- 
defte al ladrone penitente dicendogli : Oggi /a^ 
Mi meco in Parodi/o Ab> Signor mio caro ^ 
fitte £ehtire una fidai voce anche all' anima mia 
ia qaelT eftremo e tremendo paffi> della morte , 
iiccnè io poiTa , come fpero nella voftra mifc- 
xicordia , e ne' meriti voftri infiniti , venire in 
Cielo ad amare , lodare , e ringraziare eterna* 
meoce Voi ^ che fiere il mio Redumcore , il mio 
Ikk^ il mio Dio s il {Itale iofieme col Pa^, 
« coIiD Sinrito fanto vivete , e regnate per tutti 
i iccoli de' fecoli • Cosi fia • 
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MI MO0O DI. ASSISnU 

AL SANTO SAGBdSmO DELLA MESSA. 

NEL divino Sagrifizio , cbe fi fa nella McC- 
fa , fi contiene , e fona efinfione di fini* 
è fagrìficato-fii'noftiialtari (otto le fpecie 
el pane , e del vino ^ lo fteflo Gesù Grido , il 
quale una volta ofFen fe (ledo con eitufione di 
iaogue full' aitare della Croce • £ febbeoe il 
principale (acerdote offerente nel Sagnfizto delf- 
laMcila fiaGesu Cnfto oo&to Sigpotti noa« 
dimeno la Chie(a cattolica , cioè tutti i Fedeli 
cattolici • come fuo corpo miftico » ofFerifcono 
ancor cm quello Sagrifizio per lo miniflerio ; e 
per k mani del (accidote miniftro di Crifko ; e 
om pid fpedaUtà t circoftaati ^ che con Fedc^ 
e divozione» e con timore, e riverenza a£« 
dono alla Mefla • Perciò ogni Fedele , che aG> 
fiUc alia Mcfla , per ottenere pili fruttuofamcn- 
^e gli effetti di efia , dee indirizzare la fua iii- 
tenzionc di o&rir anch' cfFo quefto Tanto Sa* 
grifizio per lo miniAerio del facerdote : pà^ . 
miecamente a lande , e gloria di Dio , e per 
adorare , e riconofcere la fuprema fua divina 
maeftà con profonda adorazione di fervitd , che 
chiamafi culto vi latria a Dio folo dovuto ; 
&C0Qdar»imente per ottenere la contrizione . c 
il perdono de' peccati commeffi *, e infoddif^ 
fazione delle pene per efli dovtxe alla divina 
giuftizia : in terzo luogo in rendimento di gra* 
zie per gì' innumerabiU benc£zj di natura, e 
di grazia da Dio ricevuti , e fpecialmente per 
qucUo della Redenzione : in quarto laogo per 
impetrate i fnoi doni » e le fue grazie , e il u>c« 
corfo alle proprie ncceflltà fpirituali , e tempo- 
rali > pubblicne , e- private > e fìaalmcncc io 
iu^fragio delle anime del Purgatorio 

, : Per 
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Per facilitare adunque il modo di fruttuofa- 
mence affillere alia £anu Mefla^ fi è aggiunta 
^iiefta breve Ideazione , fatta particolarmente . 

quelli , che non intendono il Latino , dan- 
do loro » come un fermohirio di alcune brevi 
orazioni da recitarfi fegretamente da cfG nel 
tempo della Meila » fecondo io pirico e T in* 
cenùone della Cliicia • 

JIVANTY LA MVS^A 

Atto di Fede » Spiranxa ^ Carità ; . 
Contrizione , ed Offerta ec. 

Mio Dio » io ìcredo ^ che voi iìete un fblo 
Iddio , diftinto in tee pctConc uguali , Padre , 
Figliuolo , e Spirito Tanto , creatore » e (upremo 
padrone del Cielo e della Terra } e come tale 
io vi riconofco e vi adoro profondamente 
Credo , che voi fietc il mio primo principio / 
e li mio ukimo fine , il (bmmo ed unico mio 
bene , degno di eflere ubbidito ed amato iopra 
ogni-cofa 3 e però io vi' amo con tutto il cuott , 
e fopra tutte le cofc ; ed odio , dctcfto, ed abbo- 
mino fopra ogni male le ingiurie , ed ofiFcfe , 
eh' io milera ed ingrata creatura ao fatte alla 
voftra infinita bontà e tremenda maeftà , traC* 
credendo i voftri (anti comand&menti . Ctedo » 
che voi Ber fola voftta miTericordìa mi avete 
redento dalla dura e infelice fchiavitd del pec-* 
caro , e del demonio , colla pallione e morte del 
mio Signor Gesù Crifto ^ Dio ed uomo ; e però 
fpero per U meriti fuoi ii^iàti , e del fuo pre-< 
#iofo fangue di otteoeie 3 |MAMiode'miei pec« 
cati , la voftta divina jgraxia , e la vita eterna . 
Confcflo , mio Dio , cn io fono un nulla, e non 
pollo nulla : affidato però nella fola voftra bon- 
tà , e nel vollro aiuto onnipotente , die imploro ^ 
umilmente, io propongo fermamente , e fono 
tifolino di lempre amarvi, fervirvi, ed ubbidir* 
yì I Io noa merito » è vero , grazia alcuna , per« 



che tono im indegoio peccatore j ma ve ne prego 
per h merki del mio Salvatore e Mediatore Ge- 
sù Crifto , e pel Sagrifizio ?<?el fuo corpo e del 
Ijio fanguc prcziofo , che umilmente vi oSs» 
Ico in remiffione e propiziazione de' miei pee» 
cati^ e delle pene per e(fi a me^ivtttt : inren»» 
dimento di grazie di tutti i baiefizf compartiti» 
ini : m ricognizione del fupremo voftro domi- 
nio (opra di me povera voftra creatura : e per 
impetrare le voftre milcricordic in^ tutti i miei 
bifogm^ e^ nelle mie neceflitàj in vita, e in 
niortc, nel tempo , e neBa eternità . Ve r ofe- 
luco ancora per tutti i miei parenti , amici, 
ed inimici , e in fufFragio delle Anime del 
Purgatorio , e fpecialmente N, N. . O Padre 
clementiflimo , o Dio miieticordioiiffimo , non 
riguardate, vi fupplico» gì' imninieiabili miét 
peccati , eie mie ingratitudini , ma riguardate 
nmcamente la faccia del voftro unigenito Fi- 
gliuolo dilettifBmo : riguardate le Ine, umilia- 
zioni , e le fuc fantiffime piaghe : e in nome 
luo , e per li fuoi meriti innniti aiboitate le 
mie voci » ed eiaudite le mie preghiere'. Cch 
si fia. 

Alprincìpio della Mejfa • 

' In nome del Padre, e del Figliuolo » 

e detlo Spinto Oamo • « 
Io mi pie(aitQ,.bendbè indegno, al voftro 
lant» abare » o Signore mia Bto e giudice 
etemo , e imploro le voilrc divine miferi- 
cordie . 

ConfeHo a Dio onnipotente , alla beata fen% 

}>re vergine Maria» al beato Michele Arcange»» 
o, al beato^ Giovanni Batifta, ai faod Apo« 
ftoli Pietra e Paolo « e a tutti i Santi » che 
troppo ho peccato con penfieri , parole , e ope- 
re , per mia colpa , per mia colpa , per mia 
grandidima col|^ • Prego perciò la beata lem- 
pxe vergine Mana » il boita Michde Aiwangelo. 

il 
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il beato Giovanni BatmS , i fanti Apoftoli 
Pietro e Paolo « e tutti i Santi a intercedere per 
me apioreflo il Signore noflru Dio . 

Sijgoore abbiatemi mirericordia : perdona- 
temi i miei peccati : cmoliratevi placato verfo 
di n:ie • 

AU* Introito • 

Tatta la Terra vi adori , o Signore , e can- 
ti lodi al voftro (aato nome . Sia ^oria al 
Padse , al Figlioelo « ed alb Spirito Tanto , ora» 
c Tempre ^ e per tutti i Tecoli de' Tecoli • Co^ 
Si ila. 

Al Kyrie cUifon • 

Signore abbiate mtTeticoidia di ium • 
Gnfto aMate mi£ecioQtdìa di noi* 

AL Gloria in €xceljis • 

1 Sia data glorila Dio nel pili ako de' Cieli» 
ed abbiano pace ì3(l Tetra gu nomini di buona 
votomà # Vi lodiaìaM>^, a Sgnore , vi benedi'* 
ciamo ^ vi adoriamo , vi glorifichiamo , vi ren- 
diamo grazie , per averci fatta conoTccrc la 
voflra ineffabile gloria . O Signore Iddio j Re 
del Cielo , Dio Padre onnipotente • O Signore 
Figlinolo unigenito Gesù Crifto , o Signore Id- 
dio , agnello di Dio Figlinolo del Padre • 
Voi » che togliete i peccati del Mondo , abbiate 
. miTericordia di noi • Voi « che togliete i pec- 
cati del Mondo , accogliete benignamente le 
noftre Tuppliche . Voi , che Tedete alla dedra 
del Padre « abbiale i»età di noi ; perchè Voi 
iblo fiete il Santx^ , Voi tblo il Signore « Voi 
Tolo r Altiffimo, o Gesù Criflx\, infieme collo 
Spirito Tanto , in una ilefla gloria di Dio Par? 
dre* Cosifia* 
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Dominus vobifcum 4 

E Ufi [alato » che il Sacerdote fa al popolo » e 
vuol dire : Il Signote fia con voi • Gliji nfpondei 
£ collo ifirico tuo • 

Alt Oremus • 

ECiadice, o Signore . le orazioni della vo« 
ftra Ouefa , e dì quello facerdoce Tuo mini* 
Aro , per li mcriù di Gesù Grillo Signor 
nollro • 

AlTEpifioU. 

Siate per Tempre lodato» e ringraziato, o 
Signore » perchè vi fiece degnato di comunicare 
il voftro Ipirito ai fanti Profeti , ed ai fanti 
Apoftoli , difcoprendo loro tante cofe mira- 
bili , che agii nomini erano afcole » per la 
voftra gloria» e per la noftra Talare. Credo 
con tutto il cuore alle parole loro , perché fond 
paròle voftrc . Concedetemi , che per mezzo 
delle iftruzioni della voflra Chiefa io intenda 
ciò , che mi è giovevole , e che lo metta in 
efecuzione per tutto il tempo della mia viu \ 
e fpecialmence fate ch'io adempia i* due grandi 
precetti dell' amor voftro (opra ogni cofa , e 
dell* amor del proflimo , come di me ftelTo . che 
comprendono tutta la Le^e , e i Profeti • 

Alt Evangelio . 

Siate lodato («r lemure » o Signore » perchè 

non contcnco d* iftruirci per mezzo de' Profeti , 
e degli Apoftoli , vi fiere anche degnato di 
parlarci per mezzo di Gesù Crifto voftro Figli- 
uolo • Voi \ o Signore , che con una voce ve- 
nata dal Cielo ci avete comandato d' afcol tar- 
lo 9 fateci la grazia di approfittiid della Tua 

cch* 
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celefte dottrina . O Gesti mio Salvatore » tatto 
ciò , che di Toi è ^tto nel voftio Vangelo » 
è la ftefla verità : tutto è fapiema nelle vo- 
ftrc azioni : tutto è potenza e bontà ne' vo- 
ftri miracoli : tutto e lume nelle voftre fante 
parole • Voi avete parole di vita eterna . Le 
voftre parole Cono fpirico c vita . Le credo 
fermamente • Fatemi la grazia di porle in e(e- 
dizione con ubbidirvi » amarvi « ed imitarvi « 

Dopo C Evangelio • 

Io credo in Dio Padre Onnipotente ^ Crea- 
tore del Cielo e della Terra ; e in Gesti Crifto 
Tuo unico Figliuolo j noftro Signore , il quale 
fu conceputo di Spirito (anto , nacque di Maria 
vergine j patì fotto Ponzio Pilato , fu crocifiC- 
Co , morto ^ e feppellito i difcefe air inferno $ 
il terzo di riftt(citò da morte \ afcefe al Cielo ; 
d|i là ha da venire a ^udicare i vivi , edimor* 
ti • Io credo nello Spirito (anto ; la Santa Chie« 
fa Cattolica ; la comunione de' Santi ^ la rc« 
. miflione de' peccati ; la rifurrczione della car- 
nei ^ vita eterna • Cosi è • * 

Ntl tempo, cfu il famdou offre t Ofiia^ 
ed il Calice ^ fino alt Orate Fratrcs . 

Ricevete , o Santiffima Trinità , Padre , Fi- 
gliuolo » e Spirito fanto , nuefta oblazione « che 
per le mani del voftro (acerdote vi ofFcrifco 
per me peccatore ; per ottenere la remiffione de* 
miei innumerabili peccati commefll con penfieri, 
parole , opere , e omiflìoni , c la grazia di non 
commetterli mai più in avvenire > per la falute 
^deir anima » e del corpo s e ih ringraziamento 
di tanti benefizi , che continuamente ricevo 
dalla voftra liberalifllma mano • Che cofa poiTo 
io rendervi , o Signore , per tanto bene , che 

mi avete £itto ì Non altro ^ che ofièrirvi que- 

fto 

« 
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ftò Sagrifizio , e con cflo totco me &cSo » e 
cucce le opfe mie, ed invocare il voftto Tanto 
nome . Sì , o Signore , loderò fempre , ed in- 
vocherò il voftro nome , e cosi farò lalvoda 
cu tei i miei nemici • Ricevete ancora qucita 
medèfinui oblazione per le anime de' miei^à*» 
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de' Santi ncUa ciciua felicità • Cosi fia • 
« 

AH* Oiacc Fcatrcs • 

Riceva il Signoie daUe iroftie maai guelfa» 
Sagrifi^o , ad onore e gloria dd (no nome » 
per noftra utilità » e per bene di cucca la fua 
ianuChiefa* Cosiiia . 

jU Prefapo. 

Ella è cofa degna , e giuda , conveniente , 
e falutevole , che in ogni tempo , ed in ogni 
luogo vi rendiamo grazie , o Signore faaio , 
Padre ounipocence. cecina Iddio , per Crifto 
noftro Signore ; pel quale gli Angeli vi loda- 
no 9 le Dominazioni v' adorano » le Podeftà 
dinanzi a Voi tremano , i Cieli , e le Virtù de* 
Cieli , ed i beati Serafini efultando tutti in- 
fieme vi danno lode • Vi preghiamo umilmen- 
te, chevogliace indeme con loro ammeccecc 
le noftre voci fapplidievoli , mentre diciamo : 
Santo , Santo » Santo , Signore Iddio degli efer- 
citi . I Cieli , e la Terra fono ripieni della 
voftra gloria . Ofanna [falute e gloria ] nel pili 
alto de Cieli . Benedecco iia colai, die viene 
nel nome del Signore • 

Al Canone dopo il Prefajio • 

ClementiflTimo Padre, per Gesù Crifto voftro 
Figliuolo Sigoox noftro , e per le mani di que« 

ilo 
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fto Csteetdott Tuo minifho , io ti offerifco 

quefto Sagrifizio del fuo Corpo , c del fuo 
Sangue , a voftro onore , lode , c gloria , per 
la ChicGi cattolica ^ pei (bmmo Pontefice » e , 
per cacci i f fidaci , tniiii&i di efla : ve V o& 
ìaàfso per me peocatoce , per li miei pattnci ^ 
amici , ed inimici , per cucci quelli » per cai 
(bno obbligato di pregare , e per cutci 1 Fedeli 
vivi , e defunti : ve Y ofFcrifco per la reden* 
uime dcir anime ooftre dal peccato , cda ogfd 
mate : per la noiba falace ecema « e fanicà 
temporale » e per tacce le iioftre oeceflbÀ ; Per 
mezzo di quello Sagrifizio riconofco, e pro- 
feto V ubbidienza , e totale dipendenza , che 
debbo a Voi , Eterno Dio vivo , e vero . Stando 
fcr la voftra divina grazia nella coimuiioiie » 
e ibcietà della Chtela caccxrfica , e venerand» 
la gloriofii (èmpre vergine^ Maria Madre di 
Dio e uoflxo Salvatore Gesù Crifto , co'fanti 
Apoftoli , e fanti Martiri , e tutti gli altri vo- 
ftri Santi , vi prego , che per li loro meriti , 
e per la loro incerceffioiie vi dqgoiatc di px<y^ 
t^ermi col voftro ajaco in mcce le cofè : di 
farmi paflare i miei giorni nella voftra pace ; 
di liberarmi dalla eterna dannazione : e di am« 
mectermi nel numero de'voftri Eletti » pcc 
Gesd Cfiàfto Signor aoftro • Cosi iia « 

Air EUvajioM dtlt Ofiia . 

Signor mio Gesù Crifto , umilmente vi ado- 
ro in (}uefta lanta Oftia • Abbiate pietà di me , 
per CUI avete iàgrificaco qoefto voftro (agra* 
ctffimo Corpo* 

Air Elevazione del Calice . 

Sjignor mio Gesù Crifto , vi adoro in quefto ^ 

ianco Calice • Abbiace pietà di me , per cai 

avect fpadb quefto toftco preziofo Sangue • 

Dopo 
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Dopo C El€va:{ionc . 

Signor mio Gesii Crifto » io confenrero (em« 
pre la memoria Ai ciò , che avete fatto per la 

mia falute . Mi ricorderò eternamente della vo* 
Ara dolorofa PafTìone ; della voftra ubbidienza 
(ino alla morte dcUa Croce ; della voftra glorio- 
fa RijQirrezioDe $ e della volita A£cen(ioiie al 
Cielo : ed in rendimento di grazie per tanti 
adorabili mifter j , e fingolari benefizi . vi ofie^ 
rifco queil' Odia pura , Tanca , ed immacolata» 
quello pane di vita eterna , e ouefto calice della 
noftra eterna falute • Per quello adorabile Sa- 
crifizio dd corpo » e (angue volito ^ vi fupplt^ 
co , o Sieoore , a v^ler ttute pietà ,emifericoi^ 
dia verio di me peccatore » che ripongo tutta 
la mia fiducia neir abbondanza della volerà gra* 
2ia • Ammettetemi al conforzio , e alla compa- 
gnia de' voflri fanti Apofloli ^ de' fanti Marci- 
ri » e di tutti i Santi , e Sante del Paradilo , 
non riguardando i miei demeriti , ma peido^ 
nandomi tutti i miei peccati , fecondo la vo« 
ilra infinita mifericordia ; alla quale racco- 
mando ancora le anime de' Fedeli dehinci , 
acciocché vi piaccia di liberarle dalle pcneé 
che ibfFrono nel Purgatorio • Ckisifia. 

Si pojfono anche fare altre preghiere per fe , 
€ per altri vivi 9 o defunti^ dicendoci 

Per quello adorabile Sagrifizio concedetemi » 
Si^ore t quejla » o quella gra:(ia i€. 

Al Pater noller • 

Padre nollro , che fiere ne' Cieli « fia Cmtìfi- 
, cato il nome voftro : venga il voilro Regno : 
fia fatta la voftia' volontà , come in Cielo» 
cosi in Terra • Dateci oggi il noilro pane 

quo- 
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quotidiano: rimeccececi i nodri debiti , come 
noi ancora li rimettiamo a' noftri debitori s 
e non c inducete in tcnmionc ; ma liberateci 
dalmale* 



Agnello di Dio , che togliete i peccati del. 
J^ondo , abbiate mifericordia di noi , e date- 
ci la vera pace , che voi folo potete dare ; la 
pace de)Ui cofcicnxa i la pace con ?m » la pace 
Otti toni i xio&n fratelli • 

Dipoi fi potrà recitare con divozione la feguente 
Orazione della Ckiefa , ^ partecipare del 
Sagri fipo ^ o con la Comunione fagramenta^, 
ie ^ Je fhi ajjijie ^ i iti ifiato di conmrucarfi ^ 
0 pure colia Comunione fpirituale , orà di 
defidcriQ • . . 

Signor mio Gesù Crifto Figliuolo di Dìo ¥Ì«t 
To ^ che per volontà dd Padre \ e colla coone** 
xazKme dbllo pitico fimto avete colla voftm 
morte vivificato il Mondo , liberatemi per 
quello fagrofanto Corpo , e Sangue voftro'da 
tutte le mie iniquità , e da tutti i mali : fate ^ 
che io odervi iempre fedelmente i voftri co« 
mandamenti : e non permettete » che io mi 
iepari giammai da Voi, omio Dio, che vi- 
vete, e regnate infieme col Padre , e collo 
Spirito Tanto per tutti i fccoli de' fecoli « 
Cosi £a» * 

é4Ua Cmnunioné. 

Signore, io non fon degno , che voi entriate 
nd mio petto : ma dite (olamente una parola ^ 
c r anima mia farà fanata • 

Sanate , o Signore , V aoima mia , perchè 
ho peccato WAtro di Voi . 

H Sana- 



Digitized by Google 



$0 Isr&tf2tOKfi 

ini , e ù^ò falvo • 
Venite s o Gesti ^ ricevete la ipirito mio # 

JOopo la Camunioiu « 

O Signore , latemi panecipare con abfyoil* 
oanza del frutto della voflia Paffione , e mor- 
te di Croce , di cui fi è celebrata la memoria 
in quello divino Sagriiìzio • Felici coloro^ 
che tono affifi alla, vottra me&la , o Signore ^ 
€ fi nacrifcono fempce del pane di ^ta i Gtssu 
snio^ io TI amo con tutto il mio cuore: in 
^oi credo ^ in voi fpcro : Voi fietc il mio 
Dio , il mio bene , il mio tutto . Fate , ch'io 
polla tutti i giorni godere detta participaz:iòne 
del voftro (Jorpo« cbe ^ il pegno della noftoi 
«en» fetìeìtà ^ la qisde conufls neU' eflcfe 
Unito a voi per Tempre , infiemc col Padre , 
e collo Spinto (anto . Vi ringrazio , O Signo- 
JAr 5 di tanti benefizi , e della mi(ericordia, che 
loeco avete ufata» ammettendomi in qucfl»» 
momo a queflo Tanto Sa^ifiaia ^ in cui voi 
Sete il (aoetdote^ e la vittintt «Con 4ttefto» 
divino Sagrifizio vi ofFerifco per (empre mtw» 
me ftedo « e le cofe mie ^ la mia vita , e la 
mia morte ; e (pero di cantare ttt ccecno.ic;. 
voftrc mifencordie^ Così fia » 

Di^a Itt^Meffa. 

A GESÙ' CRISTO CROCIFISSO « 

L HE cofa vi darò io , o Signore , pef 
v_> tutto quello , che avete dato a me > 
Come cocciffiotiderò a toitti benefìzi , che mi 

•Tcte con^^artià } Cbe ««fi» in «mu» * per 

tanie 
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tante. Toftrc miferioordie ì Oh quanto- ttak 
vi ho corrifpofto » mio jjheralifliino e pietofiir 
fimo bene&ttore 1 Io' mi. gccco umilmente z 
piedi della voftra pietà , e vi dimando miferir 
cordia . Pcrdonaccmi , vi prego , e falvatemi per 
la voflxa infinita clemenza. O dolce Gesii^ in re^ 
mifCone dc'miei peccati» e in riograziamcnto de' 
benefei ncevati» vi o&ri&o qoeUa immenfa ca*» 
rità » per la quale Voi , Dio a infinita maeflà , 
non vi fdegnafle farvi uomo per no(b:o arno- 
re , e vivere in quefto Moiìdo trcntatrè anf 
ni con moki travagli » petfecuzioni , contrar 
' dizioni ». fianchezze . e fiviclte. Vi o^erifco^ 
qnél' angofcia morale > e quel fodoie di fan- 
gue y quando nell* orto con le ginocchia in 
terra faceftc orazione al Padre . Vi olFerifcQ 
queir at dente desio , che Voi aveftedi patire^ 
Quando volomariamente vi defte nelle mani 
de' voftri nemici^ e vi o&rifle in fagrifizio 
wn nei . Vi «ftrilco la voftra prigionia , 
le ingiurie , le beilemmie . le guanciate , gli 
fbati, con tutte le altre forte di tormenti^ 
che in caia di Ànaa» e di Cai£i^ e di Erode 
per cagion noftra^ patifte . Tutte quefte cole io 
vi pitertfiso > e pr^ la voflirainai^ honià , 
che per quefti meriti voftri mi perdoniate i mici 
peccati , Durifichiace Tanima mia^ e ipi condu-* 
ciate in nne alla vita eterna . 

11% Vi ofierifco ancora » dolce Gesù» qudfat 
umiltà » e pazienza ìncftina^bile, che voi aver 
fie , quaodo^ nel pretorio di Pilato fofte pofpo- 
fto a Barabba, flagellato, e coronato di Ipi^ 
ne ; e per maggiore fchemo veftito di jpor^ 
pora e oltraggiato con guanciate «.e lpua 
nel volto * Vi ottcriico qoeUa Xlancliezza , quei 
pafli dolorofi , e quella ^mrefoma ddla Croce, 
die tu impofla fopra le voftre delicate Ipalle . 
Vi ofFerifco quella (ere , che vi affliflc . e quell* ' 
amara bevanda di fiele , che vi fu preCentat^ , 
con molte altre pene ^ che patiite conmanfue^ 
V t Ha . to 
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to éndié . Tutte quefte eo(è 

quelle maggiori grazie , che render vi poflo j 
c prego la voftra pietà , che per qucfti meriti 
voilri mi perdoniate i miei peccati , puri£chia« 
te' raninui mia^ e mi conduciate ili fine alla 
f ita eterna , 

III. Vi offcrifco ancora ^ dolce Gero , gli a- 
cerbiffimi dolori , che patifte , quando furono 
crocififle le voftre mani , e i voftri piedi fui 
ianto legno j quando furono disgiunte , e (Io- \ 
gate le giunture de* vòftri membri j quando i 
Bvi del vofho prezìofo Sangue ( come nifeelli 
dalle fonti ) ufcivano con abbondanza dalle 
Toftre ferite . Io v* ofFerilcò quefto fangue 

J>reziofo 9 ogni goccia del quale bafta acanceU 
are i peccati miei , e quelli di mtto il Mondo. 
Vi ofl^rifco quella benignità , e manfuetudà^ 
«e , con la quale fopportafte le cofltmdixio^ 
Ili, e i vituperi di quei malvagi , che crollan- 
do il capo vi beffavano, mentre che. vói per 
é& facevate orazione al Padre , acciocché lo- 
to perdonafTe . Vi offerifco i graviffimi tor- 
iqeuti , cke fo^nAc-y qmiido ^ abbaiutodata 
« privo, di ogni confolazionc , e coiifitto inf 
■mezzo a due ladroni, chinando la tefta , fpì- 
arafte V anima voftra fantifllma in Croce , dopa' 
A* «vere con umiltà e riverenza raccomandata 
il ¥oftro 4^irito al Padre . Vi ofierifcp anapni' 

2 nel fangùe prcziofo , e queir acqua utoiarc , 
he ufcì dal voftro (agro coftaco , ferito 4m 
tttì colpo di lancia . Tutte queftc cofc io vi 
jprefenca» iaficmo con le maggiori grazie, che 
ia render vi pofla 9 e Vi fupplico , che per que- 
lli voftri infiniti meriti noi perdoniate i miefr 
peccati 5 purifichiate l' anima uria > e »* «ok' 
duciate in fine alla vita crema , Voi , che col 
Padre , e colb Spirito fanto vivete ^ c regnate^, 

fecoU 4c' ^oU • Cosi fia r 
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ORAZIONE 

m 

ALLA SANTISSIMA V£RG1N£ • 

O Vergine fantiffima Maria Madie di Dio , 
dolce rifugio de' peccatori , per gli acer- 
bi dolori, che appiedi della Croce trafilerò il 
voftro Tagro cuore , vi fupplico umilmente , 
che vi degniate di proteggermi orcflo il voftro 
divino figliuolo Gesd , e di difendermi oggi « 
' e iempre , e nella morte mia da tona le mfir 
die • e tentazioni del demonio . Confortate 
rianima mia in quel pericolo fo punto, ùcchè 
per mezzo voftro io paffi da quefta mifera valle 
di lagrime ali* etema c beau patria del Para* 
dilb « Cosifia. 

ORAZIONE 

AU^ AmG£LO CUSTOOfi ^ £- Al SaNTI^ 

SAoco An^do mio Cuftode . Santi nriex Av^ 
vocati e Protettori , An£eli , e Santi tutti 
del Ciclo , proteggetemi , ed aaiftetcmi colla 
voftra interce(Goue , acciocché io non offenda 
il mio Dio , non perda la (uà fanu grazia » ed it 
fao amore , e che il Mondo non nt* inganni , e 

il demonio non prevalga contro di me , adefib, 

c nella morte mia * Cosi fia • 
. La grazia del mio Signor Gestì Crifto Ha fem* 
pre meco } e la memoria , e virtù della fua 
PafTione fia Tempre nel mio cuore ; e il Segno 
ddla Santa t Croce mi difenda da tutti i miei 

swmid Tifibiliy edinvifibili . Cosifia • 

0 

s 

* 

« 
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IL Sasramenco d^ila Penitenza è (lato iditui^ 
co da Gesù Crifto » per cancellare col Tuo 
preziofo fangacwi peccaci comiiid& <lopo il bau 
ttumo • Se i peccaci (bno momli^ queftoSib 
gramento è Mee&rio per ricuperare la gra^ 
zia di Dio . Se i peccali fono veniali , ben* 
non (la necefTario ^ potendoti ottenere il 

f perdono coUa concriziQoe deh cuore , e coli' 
ercizio delle opere boone y «olle limofioe j co* 
digiuni ^ e ooUe oraztotti « e {pedalmeate colli 
erazione Domenicale recitata divotamence 5 è 
tuttavia molto utile , e profittevole a quelli , 
che lo frequentano 5 e quefta e la pratica co- 
mune de' Fedeli • V efiècco di quello Sagra« 
inento di rimettete i peoaci è inhdlibile , per« 
thè ù appoggia alle promefle tn&llibili di 
Dio , e ai menti infiniti di Gesù Crifto ; quan- 
do però fia ricevuto con le debite difponzioni , 
le quali fono > la contrizione del cuore , la 
confeflTione della bocca » e la foddisfiKÙonc 
Quefte dirpolìzioni i>er maggior chiaittza fi- 
iogliono diTidete in cinque parti , e (bno eia-*- 
- me della cofcienza > dolore di avere ofltefo Id- 
dio , propofito di non più offenderlo , coufeC- 
fione dei peccaci al lacerdoce » e foddisfàzione • 
Non bifegna nero immaginarfi ^ che* qqì poC^ 
fiamo da noi Itefii* e colle noftre foize avere 
talidìfpofiziom* Ejgli è di fede « che lumpoCr 
fiamo da noi {lem concemre un buon penfie*^ 
ro , nè pentirci , come fi dee , de' noftri pecca- 
ti , ne loddisfàrcalia giuiUzia di Dio } ma che 
il tutto dobbiamo afpettare dalla grazia di Dio» 
e dimandarlo con umiltà » e fiducia alla divina 
mifericordia per li meriti di Gestì Grido Hoftro 
Salvatore . Quindi grande è V inganno di co* 
loro , i quali peccano sfrenatamente , con dire : 

• nu 
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me ne confejferò poi ; come (e da loro dipen- 
dere , e non dalla graruica mifericordìa del 
Sìgniore , di confedarlene nella maniera , che & 
dee per ottenere il pjerdoùo • Piima dunque 
4* ogni altra cofa bifogna ricorrere a Dio » e 
pregarlo con fervore ^ aGCiocchè (i degni conce;- 
derci le neceflarie difpofizioni ^ per •accoftarfi 
a queft'o Sagramento degnamente i e a qucfto 
fine n potrà fare l' orazione ^ che u metterà in 
fine di ouelta illcut&iooe , la quale però ^ come 

r>ra le altre oraasionit chefisgoooo appicflb ^ 
farli più col caoce». checolla linigoa. 

. Dell* E/amc della cofciatfa . 

V e(ame della coscienza confiftend ricercare 
Om dili^xa , ma (enza fcrupolo- ed anfietà , 
i peccati conmieflS in penfieri ^ in (Iarde , iiik 
opere , e in ommiilioiii contro i comandamene 
ti di Dio , e della Chie(a , contro le obbliga- 
* zioni del proprio flato j intorno alle quali bi fo- 
gna £ire {^uticolace attenzione « ed informar*» 
lene bene , perchè non di rado vi ft fuole ma» 
care . Sofà anccoa. co(a stile T efiuntnarfi fopca 
le pa(Goni , clie ci predominano g e fopra i vizf 
capitali » cioè fupcrbia , avarizia-^ ira , invi- 
dia &c. ; e perchè da tali avvelenate (brgenti 
iegliono dcuwe i peccati . che & commetto^ 
biG^fiA cercace^ e richiedere al Miaiftro 
di Dio i rimedi « ed i mezzi , per diflèccate 

Saeftc funcftc forgenti » fe ci preme di guarire 
a'noflri mali fpiricuali. De' peccati mortali* 
è neceflatio ricercare la (pecie « e il numero ^ 
per quanto é poifibile ^ perchè vi è obbligo di 
«onfeilarlt come ancom-k circofianxe « che 
notabilmente aggravano la deformità e malizia* 
del peccato . De' peccati veniali ^ ficcomc noa 
vi è obbligo di confeflarli ^ cosi può baftare. 
r e(aminarii fpecialmcntc Copra quelli » che pili 

aggcavaaa la coìocìm* dic^Cam và mycxr; 



Digitized 



f6 ISTROZIONI* 

uri e deKberaci , e che maggiormente impè^*. 
(cono il proficco fpiricuale . Chi fi confefla fpct 
Io » e Tuoi fare ogni giorno V efame di co(ciea« 
zaj poco tempo <loyrà impiegare neir efame ^ 
e maggiore a proporzione , chi fi coofefla di 
rado , e ciene poca cura dell'anima fila • 

Del Dolore • 

lì dolore di aver oiFefo Dio è la ^te pid ef* 
(enaiale della penitenza , e la più importante « 
talmente che pur troppo accade fpeflb , che per 
mancanza di efib inucili fieno le confcffioni • 
Per concepire un vero dolore , e una vera con* 
trizione de' peccaci commefiì > bifogna confide* 
rare attencamence , che gran male fia T o£&£a 
di Dio , in paragone di cai tatti gli altri nudi-^ 
ibfio un nulla • 

Chi pecca ^ commecte la più iagiuda azione,^ 
e la più nera ingratitudine , che poffa immagi* 
narfi ; qual è quella , che una mifera creatura ^ 
e un verme vile ddla Terra difabbidiTca ai co« 
mandi di un Dio onnipotente • 

Offende Iddio » eh' e un Bene (ommoed infi- 
nito , che merita un infinito amore » riQ;>etto » • 
ed ubbidienza . 

Ofiènde una Maeftà fovrana » padrone del 
Cielo , e della Terra, ch'jè (empre prefente a* 
tutte le noftre azioni » e vede , e penetra i pia ^ 
iegreti nafcondigli del noAro cuore • 

Offende il fuo Creatore , da cui ha ricevuto^ 
reffere, il fuo confcrvatore , e benefactore » che" 
ogni momento lo conferva , e lo ricolma d' io- 
numerabili benefizi • 

Offende il fho Redentore j e Salvatore . il* 
quale per amor noftro , e per la noftra (arate** 
ha dato il fuo fangue » e la vita fopra un pati^ 
bolo di croce » 

O^Raide finalmente il fuo Padre celefte ; e- 
per un bme mc&hino » per un miferabile sfiop 
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go di paflione , o per una vite creamra non fiB* 
me di recargli difgufto , e difpiacere . 

Inoltre il peccato , fe è moruile , fpoglia il 
Cridiano della grazia » ed amicizia di Dio ^ 
eh' è r unico bene defiderabile , che vale pili 
che rateo il Mondo : lo priva del diritto alla 
eredità ineftimabile del Cielo : lo rende fchia* 
vo del demonio , e reo delle pene ecerne ed ia- 
comprenfibili dell* Inferno • 

£ fe il peccato è veniale, benché non rechi 
utan danni e tante fciagure a chiio commette » 
è però il maggior male , che pofla avvenire alla 
creatura , dopo il peccato mortale ; poiché raf- 
fredda il fervore della carità ; efpone il Cri* 
ftiano al pencolo di cadere in colpe gravi > e lo 
CoggaxsL a terx&ili gaftighi temporali » o in 
qtmbi.vica , o neUepcne del Pnrgatorio • 

Qucfti motivi . Ce fieno ben confideratt , 
fono valevoli col divino ajuto ad eccitare un 
vero interno dolore , ed una contrizione di 
cuore de' peccati commelfi • Dico , interno ^ e 
di cuore , perchè la contrizione non confitte in 
formole , ed e(pre(fioni di parole , e nemmeno 
in penfieri della iiicnte . ma nella volontà ve- 
ramente penetrata dal difpiacere dell' ofFefa 
fatta a Dio . Il fanto.David, con dire folamen- 
ce : Ha peccato contro U Signore ; il Pubblicano 
con batteifi il petto , àiccnoo i Aifi^iate ^ o Dio^ 
pietà di me peccatore i la peccatrice evangelica , 
fenza dir parola , colle fole lagrime accom- 
pagnate da* gemiti del cuore , eobero una per* 
fetta contrizione , ed ottennero da Dio il per* 
dono de' loro peccati • 

J>el Propqfita. 

Se il dolore de' peccati e reale . e fincero , ti- 
ra fecoin confeguenza il propouco di non of- 
fendere mai pili Iddio Tale propofito dm eG- 
(ere fermo » e ftabile , ed efficace » Fermo , e 

1 fiaòi- 
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fiatile . dimodoché &z U perfima rifolma di 
piimolco perder tutto , e la Ttca ftefla ^ e di 
loffirire qualunque male , che di confentire mai 
pili ad un peccato mortale . Efficace , per ado- 
prarc i mezzi neceilatì , a fine di non cadere ia 
cffi: e quefti mezzi fono^funire con ogni ftndio 
le occafioni perìcoloiè e Ipeciaimente quelle « 
che fono (late d' incentivo al peccato } mortifi- 
care le proprie pafHoni , e principalmente quel- 
la pafTionc , che predomina , con £ue atti vir- 
tuofi ad eila contrari 3 attendere asU efercizj 
.fpiriciiali dell' orazione , della parola di Dio 
lecta, o aTcoltata, ddk frequenza de* S^^iamen- 
ti &c, ; menare una vita (cria , e ritirata , per 
quanto è compatibile colle occupazioni del pro- 
.prio ftato ; infomma &re una vita veramente 



Dio, di tm dilcepolo delCiocififlOt e di un 

crede del Paradifo • 

^ Queftopropofito, rifpctto a' peccati morta- 
li » dee eilere univcrfale , cioè eftenderfi ad 
ogni fprta di peccati gravi : quanto poi a' pec- 
cati veniali non é necdlario » che li compren* 
da tutti » Imperciocché non eflcndo poffibìfe 
di evitare tutti i peccati veniali , e avendo noi 
ogni giorno bifogno di dire nell* orazione Do** 
menicale : Rimetteteci i noftri debiti , perche 
ogni giorno qualcheduno ne commettiamo ; ba- 
ira cne il propo&o cada iopra alcuno di elfi 

f seccati veniali , e (pecialmeote fopra quelli, che 
ono pili avvertiti , e deliberati , con una fer- 
ma rifoluzione di emendarci » per quanto e pof- 
iibile alla noiira fiacchezza, e di mortificare 
quella pacione » che ne fuol eflcie la piincipat 
cagione , 

Della ConfeJJione • 

La confeflione de' peccati al faccrdotc appro- 
vato dalla Chiefa , dee edere intiera , umile , 
cfincerà • Indirà » non l^ciando alcun peccar 

co 
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to iiioitale per Degli|enza , o per vergogna : 
alcrimenti , in vece di ricevere un Sagramenco , 
il commetterebbe un nuovo peccato di facri- 
legio • Umile , accufandoci de' prapxj manca* 
menti non per modo d' i&onz , ma con fen- 
timento di umiliazione , e di dolore al miniftro 
della ChieTa » ebe fa te veet di Dio j ed eflendo 
I^ronti ad cfeguire tutto ciò , che ci farà per 
noftro bene (uggerito , e a ricevere con pace^ 
e lenza doglianze la dilazione dell' afToliizio» 
ne » in cafo che il facerdoce la credeile oppov* 
^ fioalmeate RnUn ^ 

(<u(e ; 




' rr • ^ Wu(c ; o doppiezze i proprj 
faUì al lacerdote , avvertendo di niente ag* 
giungere , o diminuire ; e di npu attribuirne 
agli altri la colpa , e la cagione^ né à* iocrco- 
•ciarvi racconti inutili « e fiiperflot • 

f PtUa Soddisfaiione , 

; Il peccato , dice s. Agoftino , non può reftar 
impunito ; e l' ordin» della giultìzi» di Dio 
o il peccaiorp <U fe medefimo lo 
panifca m ^uefta vita j o t>ure che ne folFra 
t camgbt cembili dalla divina vendetta nell* 
ditta vita . E pertanto neceflario , che la pcs- - 
Iona fia difpofta , e rifoluta di foddisfarc a 
Dio con opere penali , {ktoporziouate alla sta.. 
'^9^''*àe' l\u>i peccati: e il (kgrolàiito Coùm 
Sii? ?* J5<=?*o riprende fcvcramentc quei con- 
leJlon indolcenti , i quali per gravilfijmi pcc- 
impongono leggiere penitenze . Quindi 
bilogna accettare con fommiflìone la p&àtett' 
za che il confclTorc impone ^ Inelcte , fìccoitte 
qucfta per lo pm /«ol.eflete molto inferiore 
a quella . che mentano i noftri peccati , e che 

r*>»«. "|oI", Secoli la dicfa preferiti 
a penitenti ; cosi tara cofa molto utile , e pro- 
fittevole , di aggiungervi da per fg delle altre 
<V«e pemcenziaU volontarie . le quali lèrvi- 

I * ran- 
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iranno non (blamente di foddisfazione per K 

peccati commdfi, ma ancora di medicina alle 

anime noftrc , per iftabiliric fcmprc pili ne* 
fanti propodù di viver bene » e nel faaco ti- 
mor di Dio. . 

Lé opere penitenziali fi riducono a tre capi « 
cioè al digùmo » il quale comprende tutte le 
auflerità corporali , e le mortificazioni de* 
fenfi , e della carne , che fono molto utili, fpe- 
cialmentc a coloro , che hanno commefli pcc- 
>cad fenfuali ; alla limo/ina , la quale abbrac- 
eia cotte le opere di mifericosdia si fpirituale* 
che corponde . che fono aflai profittevoli » fpe- 
cialmente a cni è dominato dall* intierefle , e 
dair avarizia : e finalmente air orazione ^ la 
quale contiene ancora la meditazione, la le- 
zione fpirìtuale » 1' udite la parola di Dio, 
r affifliere al fanto Sacrifizio della Mefia » e 

gli altti eferciz) di pietà crtftiaoa » dhe fono 
i gran giovamento a tutti » e (pecialmentc 
a quelli , che fono predominati dalla fuperbia . 

il. Gregorio Magno infegna, che coloro, i 
quali hanno guftato dei piaceri illeciti , e vie* 
capi dalla LeggediDio, fi aftenganp con ilei- 
rito dì penitenza da' piaceri anche leciti ^ e 
permeffi • Inoltre le infermità , le tribolazioni^ 
le incomodità , e tutti gli altri finiftri acciden- 
ti della vita , fopportati con pazienza , e con 
irafiegnazione » mirabilmente giovano , per 
Soddisfare alla giuitiida di Dio per le colpe 

commefie . • 

Finalmente dopo la Confeflionoomyicn ren- 
dere umili grazie al Signore del gran benefi- 
cio , difc fi è ricevuto dalla fua mifericordia 
fon ammetterci a quefto Sagramento , eh' i 
un bagno falutcvole dei (àngue prepolo di 
Gesù Grido , per lavare , e purificare le anime 
noftrc dalle macchie dei peccati « 
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# • 

Cor Mèri éi una kuma ConfcJIione • 

Confeffarfi bene , fe fi tratta di peccati gravi , 
c mortali» altro non vuol dire , fe non che con- 
vettirii di vero cuore a Dio » c mutar vita . La 
trifte:(X^ , eh* è fecondo Dio , dice 1* Apoftolo 
s.Paolo, opera una ftaiile penaetvfa per lafaltae. 
La (labilità dunque ne' buoni proposti , e la co* 
ftanza nella grazia di Dio fono il carattere 
di una buona confeifione » e di una vera pe« 
aitenza } iiccome al contrario la indabilità , 
rincoftanza , e le frequenti ricadute ne' peccati 
flioruli , foglioao eflexe indizio di £ma pe« 
nitenza . 

L amor di Dio , foggiunge s. Agoftino , e 
todio al peccato rendono certa la peniten:(a , 
di quella certezza morale , che ii può avere ia 
'quella vita . Ed ecco Talcro carattere di una buo» 
aa confeffione . V amare cioè Iddio come Tom* 
mo Bene , preterendolo a tutte le cofe ; e odia- 
re ogni forca di peccato grave , come fommo 
male , e fuggirne le occaùoni , e i pericoli . 

Finalmente chi £ è oonfcilaco bene , e con 
le debite òì£fo&d&tA « ricuperando la grazia 
giitftificante , e la carità aUtuale , che ave^ 
va perduta col peccar mortalmente , diventa fi- 
gliuolo di Dio , membro vivo di Gesù Criflo , 
tempio dello Spinto fanto ^ ed erede del Pa- 
radifo » comeioiègoa injMU luqghi 1' Apoftolo 
s. Paolo « Efamini dunque ciafchedono £e fteC- 
Id»^ e veda» iè abiti nel (no cuore la carità^ 
cioè r amore di Dio , e del proffimo ; e fe i 
fuoi fentimenti , e i fuoi coflumi dopo la Con- 
fcflìone fieno degni di un figliuolo di Dio » 
d' un membro e difcepolo di Gesù Grido ^ e 
di uno , eh* è tempio vivo dello Spirico fanto ^ 
ed crede del Pacadifo ; e allora la foa medefi* 
ma cofcienza , come foggiunge Io ftefio Apo- 
fiolo j gU j:cAdq'%.~t^fl:imoniauz^ di polkdere 
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la grazia ed amicizia di Dio , e in confeguenza 
ili aver fatta una buona e fanta Coufeflione . 

Se poi fi tratta di quelle perfone divote , le 
filali fi confeflano fpeflo di peccati leggieri « 
c veniali ; dal frutto , che ne ricavano , n può 
facilmente argomentare , fe le loro Confcmoni 
fieno ben fatte » e le fi accodino al Sagramen- 
to della Penitenza con le debite difpofizioni ^ 
11 frutto delle Gonieffiom bemcnti » di 
cmendarfi a poco a poco de' uioi difetti } di 
attendere leriamcnte alla mortificazione delle 
proprie paflioni , e A)ccialmente della pamone 
predominante j di adempire fedelmente le ob^ 
bligazioni del proprio ftato ; e di creicere coa^ 
tinuamente nella cognizione di £c medefimo i 
^eir umiltà . e nell* altre virtù erigane : altri- 
menti vi farebbe ragione di temere , che le 
loro confeffioni foflero non dico già facrileghc 
< quando fieno fiitte con buona fede . e con 
fempficità crìftiana ) ma di poco, o di niun 
pofitto alle anime loro » come forle nitte lenza 
li conveniente dolore, e propofito . Per evitare 
quefto pericolo , e buon connglio di cfprimere 
nel confeflarfi alcun de' peccati più gravi della 
vita pafiata » altre volte confeflati « procurando 
di averne nuovo dolore , e mag^ore abboni* 
jnento • 

Orazione di preparaiione alla Confejpone , 
prima àiU' efame di cafcienfa. 

m- 

DIO onnipotente , c Padre dcUe mifeticor* 
die, ecco innanzi la diYÌna yojba'mac* 
fià una mifera creatura , opera delle Voft«e 
mani , che prevenata dalla voftra grazia , dc- 
fidera di accoftarfi con la maegiore prepara- 
zione pofiibiic al Sagramento delU Penitenza . 
Ma Voi vedete la mia gran cecità e4ebolc»» 
za , per cui Co , e poflo peccare , ma 

poi conofcere i mici swaai , ne li poffo de- 

• teftarc. 
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teftare , c pcntirmcne , come fi conviene , fe 
Voi non illuminate le mie tenebre , e non foc- 
correte la mia infcfmicà « Degnatevi » mio Dio , 
di far rifpleQdecc im xaggio della voftra luce 
aell* anima mia > per, cònofcerc le mie iqiqiùtaa 
degnatevi d' infondere nel mio cuore una vera 
contrizione per dolermene , e confeflaric al 
voftro miniltro ; degnatevi di confortarmi còn 
la voftra gradua ^ acciocché io faccia fruisi de« 
gni di penitenza . Ve ne fiipplico umilmente ia 
nome .ddTujEiigenico Volerò Figliuolo Sigoot. 
mio Gesù Criito ; e {pero per li meriti Tuoi 
d* efler efaudito dalla voftia infinita rràforicor- 
dia « Cosi fia « 

Atto di coturì^ione prima delia CcnfeJfioMl 

Mio Dio , perchè Voi fiere mio fommo Be- 
ne , e perchè vi amo fopra tutte le cofc , mi ! 
pento , e ,mi dolgo con tutto il cuore di averi 
vioJfero: e propoiigo fermamente col voftm 
fknto ajuto ai non oflFendervi mai più » e di * ' 
fuggire le occafioni perìcolofe del peccato . Per- 
donatemi , Signore , i miei peccati : concede- 
rcmi la voftra grazia , che vi dimando umil- 
mente ; e che rpero di ottenere net li meriti del 
mio Salvatore Gesù Grillo • Cosi iia • 

Jlltro Aup di Contrizione • . : 

Signore Iddio mio » ecco z voflri piedi un 
ppvero^pcccatorc ^ chexontrico e dolente ri- 
<prre alla voflra ifijfinica 'miferiGordia • Confeflo 
avanti il Cielo » e avanti la Tersa , che io ho 
peccato con .penfieri , con parole , con opere ^ 
e con omiffioni . ConfelTo , che ho ofFefa V al- 
tifiìma voQira maedà >e V immenfa voftra bon» 
tà » fhe (nerka un infinico riTs^pcco » una peti» 
fetta ubbidienza . e m fommo amore • Catn^ 
teflo ^ ioofi £bno i^to-lngrato 4 voftà innume- s 
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rabili benefizi ; e in vece di corrifoondcre ad 
€on amatvi . adatarvi , ed uoDidirvi , io 
vi ho o£fe(b ^ e recaio tU(piaoere , e difgmio 
00* miai peccaci • Io me ne pento , me ne doU 
go con tutto il cuore , e li detefto (opra ogni 
male ; ve ne chiedo pietà , mifericordia , e 
^ perdono • Propongo , e rifolvo femiamence 
alla voftta pretenza di non offendervi mai ptii i 
di amarvi cbme mio (ommo ed Qtuco bene % c 
di ofiervare fedelmente i vodri fanti coman<* 
damenti . Ma voi vedete , o Signore , la mia 
debolezza , ed incoflanza : degnatevi , vi t>re- 
|;o'j d* iUumìoarc la mia mente , di accendere 
M mio cuore , e di confortare la oiìa Tohmtà 
eoo mia viva Fede » con una fenna ipetanza » 
e con una fincera carità } ficchè in avvenire io 
vi adori , vi ubbidifca . e vi ami con tutto lo 
fpirito , e con tutte le forze , come fono obbli- 
gato di fare • Ve ne fup^lico umilmente in no-; 
me del mio Signor Gesù Grido , e fpèro per ti 
meriti (noi infiniti di ^ercfaodito dalia Yoftr* 
divina bontà. Cosi ila. 

jUmk Atto ài Cofurijiam • 

' Dio mio infinitamente buono » che avete 

con tanta bontà perdonato ai pubblicani , e 
alle meretrici , ne avete mai rigettato alcun 
peccatore umiliato , e contrito 5 ufatc ^ vi prc- 

50 « la fteiTa voftra mifericordia anche verfo 
i me peccatore » che proftiato al voftro di- 
sino colpetto mi pento con tutto il cuore ii 
avervi ofrcfo co* miei peccati . Voi figurato kl 
quel padre » che ricevè a braccia aperte il Fi- 
gliuol prodigo » fubito che umiliato gli chie(e 
perdono de' fuoi fiUli i perdonate anche a me 
mifero peccatore , dhe proftrato a^ voftri piedi 
éczcRo le mie colpe , ed imploso la voiira 
pietà , e mifericordia . Confefio , che io fono 

indegno di perdono » c che anzi merito i cadi- 
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) fjfà della Yoftia tremenda giuflixia j ma lo fpe* 
IO aaicamence dalla (bla voftra bontà omiipo« 
tente , e infinitamente maggiore della mia^mali* 
xia . Confido nella parola voftra infallibile, con 
cui mi avete afficurato , che non volete la morte 
del peccatore ^ ma che fi converta , e che viva ; e 
(opra tutto (pero e confido nel fangue del mio 
Suvatore Gesù Crìfto» ch'èftato fpatfo pet 
me . e per li miei peccati • Quefto fangue pre» 
xiolo , e tutti i^ meriti della pafllone , e morte 
in croce di Gesù Cri fto io vi prefcnto in (od*- 
dfsfazioi^e delk mie iniquità e ingratitudini : 
ift nome (ito » e pec Tuo amore vi fupplico a 
petdooarmi , e a concedermi grada di (èmpre 
amarvi , adotarvi , e glorificarvi nel tempo , 
e nell' eternità • Cosi fia • 

Orai[ian$ alla SantiJJima Vergini^ 
, € ai Sanfi. 

OGloriofiflima vergine Maria madre di 
Dio , dolce rifugio dei peccatori » foc- 
corretemi colla voftra potente interceUione : 
impetratemi ona perfetta contrizione de' miei 
peccati : pre(entate a* piedi del voftro divte 
Figliuolo Gesù me mi(ero peccatore , e pre- 
gatelo , che per amor voftro fi degni di Con- 
cedermi la grazia di fare una buona e fama 
Confeflione . ^ 
^ ^Angelo mio Cuftode , Santi mio Avvocati » 
Angeli » e Santi tutti del Paradifo , aififtetemi , 
e intercedetemi grazia dal noftro divin Salvai 
tote di fare quefta Confeflione con una vera 
contrizione , come fe fofle Tùltima di mìa vita, 
e che per ella io ottenga la piena reminone » e 
il polrdono de' mià peccati . Cosifia« 

« 
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Orazione dopo la JConfcJjfioiu p 

\T I ringrazio , mio D40 « di qucfto giaa 
V Dcne&io , che mi avete comparato , eoa 
ammettermi al Sagcamento della Penitenza » e 

col concedermi la remifTione do' miei peccati ^ 
come fpero dalla voftra divina miferìcordia p 
Approvate , o Signore » inrCieio Y aflpluzione » 
che ho ricevtita <ul vofttominiftro qui inTcpa« 
Io detrito imovameiite tatte te mie colpe , per« 
che ho offefo Voi mio fommo Bene . degno di 
eflcre infinitamente amato « ed ubbidito • Ria** 
novo alla voflra prefenza quei fanti propofiti , 
che mi avete ifpirati » e «quelle piomefle , che 
no fatte , di Tempre amam , adorarvi » ed ub* 
bidire a' voftri comandamenti • Cònfiermate ^ 
mio Dio , con la vodra potente grazia queftì 
propofiti , e queftc promeflc ; foccorrete la mia 
debolezza , e difendetemi dalle tentazioni de' 
iniei nemici • Non riguardate « vifuppltca» U 
mia indegnità , ma riguardate unicamente la 
nccia- delvoftio unigenito FigUaoio Gesd Cri* 
fto mio Mediatore e Salvatore : mirare le fuc 

{>iaghc . e il fuo prcziofo {angue fparfo per 
a mia lalute • In nome fuo , e per li fuoi me-* 
xiti infiniti aCx>ltate^ o Padre dementiffimp ^ 
|e mie voci » eGuidite le mie sreghiete • Co« 
si da. 
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PER LA Comunione. 

• 

NON vi e cofa al Mando piiì grande , nè 
più defiderabile per un Criftiano ^ quanto 
. T accoftarfi a nce^ere nella Comunione il Tuo 

Dio e Salvatore Gesù Crifto , realmente e fo- 
ftanzìalmence prcfente nel Sagramcnto dell* 
Eucariftia • In quello auguiliilimo Sagramento 
fi trovano le vere dcUuc » e ^cndoUaiqtd nel 



eiki fi riceve forza e vigore a domare le paffio* 

ni ribelli , a refìdere alle tentazioni » e a vincer- 
le y come pure a fofFrire con pazienza le tribo- 
lazioni di quefta mifera viu , e a correre la via 
de' divini comandamenti • Col frequentare.qne*» 
fto adorabile Sacramento , come infegna il 
{agrofanto Condito di' Trento , fi riceve con 
abbondanza V applicazione de* meriti infiniti di 
Gesii Crifto , e un potente antidoto per eficrc 
liberati dalle colpe quotidiane veniali , cbe per 
fragilità , o per forprefa fi commettono , e per 
cflere prefervaci dal cadere in peccati mortali» 
Siccome in mezzo al Paradi(b terreftire avea 
Iddio collocato l' albero della Vita « e dato al 
frutto di quello la virtù di riparare le forze 
del corpo , e di conTervare immortale V uomo^ 
che lo avcAe mangiato , fe fi fofie mantenuto 
innocente ; cosi nel feno della (ua Chiela ha il 
Signore pofto quefto cibo celefte del Tuo Cor- 
po , e del iuo Sangue » fotto le fpecie fagra'* 
mentali , il quale , fe viene mangiato , come 
fi dee , comunica all' anima canto di forza « p 
Ai viltà y xhe può conletvait » ed àccrefcere 
lèmpre pia la Tica della grazia , ed acqoiftare 
in fine Y immortalità della gloria . Che però 
Gesù Crifto medefimo nel Vangelo ci afiicura , 
che chi mangia degnamente il Tuo Corpo , c 
beve il fuo^Saqgue» dimora ia lui e ^iverà 
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ìq eterno , e farà facto partecioc della futura 
giorioia riiarrczioQc : come al contrario mi- 
naccia eterna morte a coloro , che naulcaDdo 
qaefto cibp divino , traloirano di mangilo ; 
o pure lo mangiano indegnamente , ed m pec- 
cato mortale • Anzi chi giunge a commettere 
un tanto eccedo di comunicar^ in difgrazia 
di Dia, fecondo i* Apoftoio s. Paplo > mangia 
il fuo giudizio » e la fua condannazione » e fi 
fa lieo dei Corpo , e del Sangue del Signote » 
commettendo un orribile facrilegio confimilc 
a quello , che commife il perfido Giuda . 

Conviene penanto . come (oggiunge lo fte& 
Co Apofiok>« prima ai accoitaru alla Comunio^ 
ne t di provare Ce meoefimo^ cioè di efammare 
la propria cofcienza s e qQanoa4i oonofca col- 
pevole di qualche peccato grave , fi dee purgare 
da ogni macchia con una buona Confc(fione . 
Chiné confedato di peccati mortali > fpecial- 
mente efterni , e contro la caiUtà , dee per ri* 
Verenza ad un tanto Sagramento aftenerfi pec 
qualche tempo dall* accoftarfi alla Còmtmioiie , 
a fine di attendere intanto a purificare V anima 
fua con opere buone e vircuofe , fecondo il 
configlio di un prudente confcflorc • Niuno 
certamente farebbe ardito di alloggiare ^ fua 
caGi un gran Principe, fenza averla per più gior- 
ni avanti mondata , ed omata , Ce avefle tcm- 

t>o , e comodo di farlo . E come dunque fi avrà 
' ardimento di ricevere il Re de' Re , il Padro» 
ne dell' Univerfo , il Dio della purità in un ani- 
ma ancor fumante difozzure » e di laidezWs 
nello ftdio giorno , t forfè pochi momenti 
ma vomitate a* piedi del confèiloce 9 

Si procuri ancora di mondar 1* anima dalle 
colpe veniali , per quanto e pofiibile alla nodra 
fiacchezza , concependo di efle un vero , e fin- 
cero di(piacimento , perdiè fono contiarìe alla 
iantità , e parità infiitta di qnel Dio , che fi 
dee licevcie nella Comunione • S anche bene 
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di emkk&saCsnc prima » le vLè tempo , e co- 
modo di poterlo fare • £ quello volle infegua- 
rc il Signore , fecondo i Padri , allorché prima 
della imcuzione di quefto Sagramento , lavò 
i piedi a' fuoi Apoftoli • Tale mondezza dalie 
colpe veniaU-^ e tàU dtftacco dall' afifetco dì ef- 
fe , è canto pili neccfl^io , qu^to più fyc&m- 
fi voglia frequentare la Coitnuaioiie , come ia» 

. legna s. Francefco di Sales . 

Quefta purità dell' anima» e quella monde2&- 
«a abiciiale del cuore » ehe eonfifte aeli' abbor- 
cimento di pgoi peccato , e nella collctta é& 
una vita veramente criftiana, e conforme ai 
dettami del Vangelo , è la difpo/izione più im- 
portante , e pili eflenziale , che fi richieda io, 
chi vuole accoflarfi ficuttupramente alla met^Cz 
Eacariftica . £ tanto maggiote eflei: dee quella 
abituale purità della coìcienza , quanto^ faià 
pili frequente la Comunione > Tempre però col 
configlio di un favio Direttore , il quale in al- 
cuni tempi , e in certe occafioni di tentazioni ^ 
e pericoli , dee facilmeate permettere la &c* 
Qjueaza della Comunione ad alcuoe anime de<* 

* eoiy, e/ vacillanti , per foOmerle , e confi>r« 
taric con quello cibo celefte , e vivificante , 
acciocché iion tornino indietro nel cammina 
della divoz^ionc , e non fi abbandonino in pre- 
da al Mondo, ed alle loro pafGoni : talmeme* 
che febbene non, fi veda in efie fenfibilmente 
Jjuelfoitto , che farebbe defiderabile , e che è 
I enetto proprio di quello adorabile Sagramen- 
to : tuttavia alle volte non è piccolo frutto im- 
pedire la morte fpirituale » in cui forfè incor* 
rerebbero , e il prelèrvarle dalle cadute mor- 
tali . Imperocché , come oiferva il fopralodato 
s. Francefco di Saks , V Eucariftia non e meno 
u nutilmento de* forti , che la medicina degl* ' 

^^^^^^}^. ^ P""\i produce V accrefcimen- 
to fenhbile delle virciì ^ e della carità j opera 

AC fecondi la preièrvazione da gravi malori . 

ed 
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ed oncht a pocò a poco e infeofibUmetite la 
guarigione delle ioio infomità , e impcrfe- 
zionìTpiiicuali • 

Della preparajione alla Comunione , e dcjin^ 
timenti di pietà » che conviene pmcurare mlt 
* necofiarfi ad 4ffa . 

Alla fuddetca dirpofizione abituale e rimota 
della purità della cofcienza » fé fi vuol cavar 
frutco dalia frequenza di quefta (agra menGi 
Bucariftica, conviene aggmngctt anehe la dìf- 
pofisione proflima . ovvero la preparatone ae» 
taale , che^ preceda , accompagni , e feguiti 

Sn* azione si importante e fagrofanta • Confi* 
:e qucfla in eccitare nel noflro cuore una viva 
Fede , una ferma fperanja , un ardente carità » 
e femimentt profonai di adorazione ^ di umiltà ^ 
eu gratitudine, di fanti defiderj 

Una viva Fede . appoggiata fopra la parola 
verace , ed infallibile di Dio , per la quale cre- 
diamo fermamente , e fenza veruna eutazione» 
che nella particola confagrata riceviamo quel 
medefimo Figliuol unigenito di Dio Padre ( il 

?[uale è un folo Dio col Padre , e collo Spirico 
anto ) vero Iddio , e vero Uomo ; eh* e nato di 
Maria Vergine , e che ha patito , ed e morto in 
croce per la noura falute ; quel medelimo , che 
riforfe gloriofo , fall al Cielo « e fiede alla delira 
di Dio Padre , fevrano Signore « e Padrone 
afloluto di ratte le coTe , nelle cui mani ftanno 

le noftre forti temporali , ed eterne ; quel me- 
defimo , eh* e Giudice de* vivi , e de* moni , 
ed è in Cielo adorato profondamente dagli An- 
geli , dagli Arcangeli , e dalie cdclU Gerac« 
chic infieme con tutti i Santi • 

Una ferma fperam^^a fondata fulla onnipo- 
tenza , e mifencordia di Gesù Crifto , e fopra 
i fuoi infiniti meriti , la quale ci faccia ferma- 

mencc rpcrare tutte le grazie ^ delle quali ab- 
biamo 
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biaoio biiogQO • Se il folo toccare la fimbria 
ddla yefte di Gesù Crifto baftava per giaàrife 

dalle infermità più diftcràte ; quanto pili noi 
faremo guariti da* nouri mali fpiricuali , fé ci 

, comunicheremo con le doviue difpouzioni . 
ricevendo iut lealmente dentro dì noi, e^nel 
ùo&to cuore ? Chi ci dà timo fteiio ; e <àà 
fi degna di vietarci in perfbna con tanta bontà ; 
cereamente non ci negnerà le grazie , che gli 
dimandiamo , quando però fieno utili » ed cf« 
pedienti alla laluce deir anime noftrc • 

Un' arden» carità , la quale ci accenda di un 
iàoto amore verib di Gesd Crifto . il quale ei 
ha amaci fino a dare per noi il {angue « e la 
vita foDra un patibolo di croce ; ed a lalciarci 

. per noftro cibo , e nutrimento il fuo corpo, e il 
£ao £ingue divino in una manierasi j^rodigiofa 
ed ineffabile . Qaefta dilpofixione e fopra o« 
gni altm necefiaria per colhnnicarfi frutmo* 
laracnte . Il Sagramento deli* Eucariftia è un 
miftero di amore, e all'amore non fi corrif* 
ponde bene , fe non coli' amore . Amiamo Id- 
dio , dice l'Apoftoio s. Giovanni . perchè Egli 
è ftaio primo ad amar noi » non oftante i noftri 
demeriti , e le noftie ingratitudini ; e per amor . 
fuo amiamo ancora tutti i noftri profllmi , fcn- 
za eccezione di alcuno ; perchè tutti fono mem- . 
.bri del fuo corpo, e noftri fratelli , i quali ci co- 
manda di amare finceramente • Quefta carità 
è la vede nuziale , (ènza la <|iiale non è per-^ 
ineiTo a veruno d* intervenire a quefto gran 
convito y e chi facefie altrimenti , incorrerebbe 
la fua divina indignazione . 
. Sentimenti di adorarione^ che ci facciano dire 
cons. Tommafo Apoitolo : Voi 'fìete U mio Si^ 
gnore , il mio Dìo : che ci abbaflino profonda» 
mente avanti alla divina fua prefenza , per fa- 
re a lui un omaggio univcrfale di quanto noi 
abbiamo , riconofcendo il tutto dalla fua be- 
neficenza : che ci dedichino inucramcnce al iuo 

Icr- 
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fcrviglo •c^ rendalo fottomeffi in tutte iccofc 
al Qxo iaott) volere. Il Re del Cielo » c della 
Terra cómparifce in qaefto Sagrameoco come 
annichilato per noftra amore : quinto pia anche 
noi mi fere creature dobbiamo annichilarci » 
c abbaflarci al fuo cofpetto , per adorarlo 
pi:ofondam$sace « cqoie noftro fpvjcaao Padro* 
ne « e Signore ì 

Senumend di umilià , per k qoale rieooolcia- 
xao , e confedlamo la nodra viltà » e indegni- 
tà , in paragone della maellà , e fanti rà infini- 
ta di un Dio , che Ci degna di venire a noi 
miferi peccatori , e di fare con noi » e denteo 
di'Ooi la CàSL dimora ; onde ci fascia -efclamase 
con quelle parole del Cenrarione , che la Tanta 
Chicfa ci propone nell' atto di comunicarci : 
Signore , io non fon degno , che voi entriate in 
caja mia / ma dae una fola parola , e t an ima 
mia fark faha i p pure con 1* Apoftolo s. Pie^ 
tro: Signore 9 ritiratevi da me^ Jftrclà fono m 
peccatore ; ma poiché volete venire a me « ed 
onorarmi della voftra vifita , concedetemi quel- 
le vind , che fon ncccflarie per ricevervi de- 
gnamente « 

> Sentimenu di gratitudine non {blamente per 
r incomprensibile benefizio di darci tutto fé 
ftc/Io in queflo Sagramento ; mz ancora per 
tutti gli altri benefizi innumerabili e di natura, 
e di grazia , che ci ha compartiti s e fpecial- 
mente per q^iello ineftimabile della Tua palfio* 
ne > e morte di croce » della quale il fagra-. 
mento e fagrifizio dell' Eucariftia è la oomr 
memorazione , e la continuazione . Tutte le 
voice , che noi mangiamo il iuo corpo , e 
beviamo il fuo fangue , dice T Apoftolo s. Pao- 
lo 9 noi annunziamo la morte del Salvatore ; 
e per mezzo d' un tal fagramento ci vengono 
applicati con abbondanza i meriti della mede* 
fima fua palllonc , e morte di croce i acciocché 
noi moriamo al peccato » al Mondo » ed a 

noi 



0 

Digitized by Google 



i^sft LA -Como NioNB iti 

ftoi ufiiB { e vi viamo uoicameme per lui , chfe 
monp^ ed è rifoxco per noi , c per la no- 
ftra lalute • * 

Sentimenti finalmente di fanti defilerL ora con- 
fimiU a queUi di Marca » e di Maria (oa fi>reiia 
dilcepole amanti » e amate dal Redentore , la 
prima delle quali era tatta follccita in fervido , 
c la feconda tutta intenta adafcolcare le fue 
divine parole : ora a quelli di Zaccheo pub- 
blicano il quale tutto fcftofo di alloggiare 
in fua cala il Salvatore del Mondo , rinunziò ^ 
per far^ piacere , ogni attacco a* guadagni 
terrem, non. foto col rcftituire abbondantè- 
mcnte il mal tolto , ma ancora con difpenfare 
a poveri la^ètà del fuo ricco patrimonio « 
Cosi noi , ricevendo Gesù Crifko dentro di noi , 
nnunziamo a tutti gli alletti delle cofe della 
Terra . Inoftri defideq fiea tutti di unirci a 
Gosn noftro lommo bene , di pò/federe alla fua 
grazia . e di afpirare al Cielo , ch'é la noftra 
patria , per veder ivi , c godere in eterno (Ve- 
latamente , e a faccia a faccia , quel medefimo 
Iddio, che riceviamo nafcofo e velato fotto- 
le fpccic fagramentali • La noftra unica pre- 
mura c foUccitudine fia di piacere , e di fervi- 
«a lui fole , di afcoltai« , e di ubbidire la fua 
divina parola , e d* imitare i fuoi efempj . A 
tal fané preghiamolo , che per mezzo di qucflb 
lagramtóto del fuo Cpxpo. , c dd fuo Sangue, 
jllumim k noftra mente co* «ggi della fua 
alvina luce, e accenda il noftro cuore colle 
aamme di quel fuoco celefte , eh' egli ha por- 
tato nel Mondo . che ci ha meritato co* fuoì 
patimenti, cch'è la felicità deUc anime giù- 
fte m Xcaa, c degli Angeli, c de' Sana ia 
i^ielo • , 

, Quefti , ed altri fomiglianci fcntimenti di 
pietà , che lo Spirito fanto < il quale ìpira 
come vuole e dove vuole ) metterà nel cnorc 
« qua fedeli , che lì (araÓQO prepatati con 

^ K dìli:: 
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diligenza , debbono , come fi difle , precedere^ 
accompagnare , e feguitare la Comunione . E 
benché non fia neccllario di ufare formolc 
particolari di parole per erprimerli , poidiè 
Iddio intende egradi(ce ancne il (bio linguag- 
gio del cuore ; tuttavia li aggiungono alcune 
orazioni , le quali porranno lervire utilmente , 
avanci , c dopo la Comunione , a coloro , che 
ne hanno bisogno , purché & facciano più col 
cuore» che coBa lingua • 

Or a:^ ione avanti la Comunione , che ccffitienc 
atti di Fede , di Sperania^ e di Carità « 

MIO caro Gesù , mio Dk> » io credo con 
{ctaLZ\ e viva Fede, che nel £aii€iffiiB0 
Sagra mento, a cui iono per aceoftarmi , riceverò 
ilvoftio Corpo gloriofo, e il voftro preziofo 
Sangue, la v olirà anima, e la divinità voftra 
iàgratimma . Credo , che in quella particola ^ 
^nHigrata riceverò quello flieilo corpo , che pa( 
opera dello Spirito ianto^ fìi formato nell' itfeiit 
purifTimo dì Maria Vergine « e qdef (angue 
raedcfimo , che fu fparfo nella Paflione, e 
morte di croce , foifèrta per mia falute . Cre- 
do , che riceverò q|ueir anima ianciflima , rio- j 
ca di tutti i te fon della fcienza, e (apieiiza 
di Dio , e la divinità confoftanftiale al Badre ^ , 
c allo Spirito fama . Credo , che riceverò Voi | 
mio creatore , conCcrvatorc , redentore » e | 
giudice mio , foramo ed unico mio bene. 
Credo qaefto , e tutto quello » che per mezzo 
della fanta Cmefa mi avete liyefalto Voi etéma 
ed infallibfle venti ^ alla quale (oggetto il mio 
intelletto, e lamia volontà. Confermate, vi 
fupplico , ed accrefcete in me la Fede , per la 

Sluaie fono pronto di dare coi voiiro aìiKO il 
angue , eia vita • , t % 

Spero mio Dio , e Salvator mio » che db* 
nandomi tutto voi (lello in quefto adorabile 

Sagra- 
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Sagramento , mi «mcederctc ^facort la lemit 
lionc de fluet peccati . la voftra fanta grazia 

O» eoa quelto Sagramelo il pegno . e laca. 
Tarra. Confeflo /che non meri J n^.p^I 
JoftrXnfà ""^^ peccatore } ma fpero i£ua 
voltra bontà e mifencorAa omiipotente j fpe- 
ro . e confido ne* meriti ìofiniriT^^H, ,L?CL 



Pa<fc«« """^ ne «enn ufinici detta voftra 

di croce, dei quali vi d«> 
nate di rcndcrnii partecipe in quefto inefla- 
Ile Sagramento,. Concedetemi, vi foppJiro. 
una ferma fpcranxa $ accrefcete in menn! vai 
KreTuSS^'^^- * accompagna» daUe 

O Dio amabile, o Dio amante, oDiòd'a. 
more io vorrei amarvi con tatto il mio cuo- 

ZTZ'^-"''^ «m tutte le foS 

Aw ™* ^^*f°* «mandate , e come io fo- 
go pbbhjato di fere . Par tioppo ho amato^ 

l^^à' h "r^"» ' amato 

le yamtà . ho donato il mio cuore a mifera! 

Wi Clonare j ed ho offcfo Voi . bont? S 
«a, ed mfinita. Detcfto le mie'iniquità d?I 
irJdtidSf n^****"^**' !? »iafol?ia . è iS: 

Iffil^l™ ^T^?'?****^*»» cono Spirito retto- 

un'arJcnte cwSl 
per la quale vi ami fopra tutte le cofis ms 

bnr'e'^^3r"""»*' »^ <«^na v^ 

lonta e ubbidtfca pzontamente a' voftri fanri 

cw)re.mne te oftefe ricevute , ed ami tutti i 
«^eipioflìmi. come me fteflo . CosT proSnl 

^^gramentat?!'V^„iTf^'? Cco"div/ar 
che femore ar^e , nè mai è eltioiw» : SÌ! 
^eterni volilo lànto amorC^'iS'S: 
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rificKi « mi * fatlrifkihi , e tn^ «fondaea attn viti 

eterna , per amarvi , lodarvi ^ e glorificarti 
ia taiti i fecoli de' fecoli . Cosi fia • * * 

Orazione di s. Toritmajo d Aquino 
avanti ia Comum<me\ 

O Padre fempirerno , e Dio Onnipotente , 
ecco eh' io mi accoilo all' ineffabile Sa- 

f ramento dell' unigenito Yoftco Figliuolo « c 
^ ignor noftra Gesù Gridò 3 ifii accodo come 
infermo al medico della vita , come immondo 
al fonte della purità , come cieco al Sole dell] 
eterna luce , come povero al donatore di tutti 
i beni , come nudo e mendico al Signore del 
Cielo e della Terra . Prego penanco V abbon^ 
^anza della voftra miG:ricordia , che fi degni * 
il gùaiire la miainfermicà» di'lavare la mia 
impurità, d' illuitiinare la mia cecità, di ar- 
ricchire la mia povertà, e divertire 1* eftrema 
mia nudità s acciocché io pofla cibarmi del Pa- 
ne degli Angeli > e ricevere il Re de' Re i-il Si« 
gnore di tutti i Dominanti , con quella ri vweii«- 
22 y ed umiltà ^ con quella parità, t Fede ; eoa 
quella compunzione ^ e carità , con quel propo- 
sto , e con quella retta intenzione , che pili mi 
giova e conviene , per benefizio e fàlute dell* 
anima mia. Deh Padre tlememiffimo, conce- 
detemi^ cit'iaiion foto riceva il fàgrameoco 
iti Corpo , e Sangue preziofo , che il l^oftra di- 
vino figliuolo prefe da Maria Vergine, ma 
r effetto ancora , e la virtù del fagramento 5 
£cckc io per li meriti iìioi infinicr fia anko 
e incorporatò al corpo mìftico diGesà^ fia 
annoverato tra te fae membra , e tra' vomi fi- 
liuoli addottivi* Concedetemi ancora , o Pa- 
re amantillimo , eh* io Tempre vi ami , €cm^ 

1)re vi ubbidifca , e finalmente contempli fve- 
ato incielo quefto medefimo diletto voftra 
Figliuolo t il quale o» Telato ikcYO in Tap- 



Digitized by Google 



. PBÌt LA COllUNlÓNE Ili 

ra ; a fine di amino , lodarlo , e glorificarlo 
inuemc con Voi , e collo Spirito fanto , uno , 
e vero Iddio , che vivete , e legoace per tatti 
i lecoli de fecoU . Cosi fia . 

Oratone di Tommafo da KetiqHS 
' avanti la Comunione . 

ODolciffimo , e amorofilTimo Gcsiì, ch^^io 
ota bramo ricevere con divozione , voi 
£ipete la mia fiacchezza , e le rie<;e(fità , che 
pacifco-j in qaanci mali ^ e vii} fono imAiép> 
fo ; quanto Ipeflo mi trovo aggravato , ten- 
tato , turbato , e macchiato di colpe . Vengo 
a voi per cercare il rimedio , e a voi prefen- 
• to le mie preghiere per aver confolazionc » t 
follie va • Park) à voi , il quale fapete tacco ra 
coi foa noci tacci i fegreci del mio caore , e cllb 
.folo mi potete perfettamente confolare , e foc*^ 
correre . Voi fapete di quali beni fpccialmentc' 
abbifbgno , « quanto io fia povero di virtù . 
• Ecco che iò (lo dicànzi a ^vùi » povero ^' è 
nudo , dbiedendo grazia , e implorando mi&« 
ricordia . Saziate , vi fupplico » la fame del 
Toftro digiuno mendico; rifcaldate la freddezza 
mia col fSoco dell* amor voftro : illuminate la 
mia cecità collo fplendore delia- voitra prefeii>^ 
za • Cangiate per me in amarezza tutto il 
diAcc dette cofe terrdie $ ia mdéko di paztctt^ 
za qualunque anguftia , e contrarietà j in og- 
getto di disprezzo , e di dimenticanza , quanto 
v' ha di creato quaggiù • Sollevate il mio cuore 
al Cielo verfo di voi , né mi lafciate andare va« 
gando fopra la Terra « Fate , che fin d' adeflb » 
e fompre io trovi in voi foto le* mie confota* 
t&ioni, perchè voi folo fiete mio cibo, e mia 
bevanda , amore e gaudio mio « mia dolcez* 
2a , ed ogni mio bene • 

O bemgaii£mo Gmì » quanta lÌTeteiiM^ 

quab 
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opali nagraziameaci , e lodi acme fi doUiooà 
a voi , perchè ci avete eoa tanto amore rede&ts 
colla voftra palfioné , e morte di Croce ^ e per* 
che c* invitate a ricevere il voftro Corpo , che 
avete per noi (agri ficaio » e il voftro Sangue 
preziolo , che avete fparfo per noi • 

Io vi adoro , vi ringrazio , vi lodò » e vi 
loderò in etemo per tante voftre beneficenze I 
^ mifèrìcordie . Mi umilio , e irii abbafTo nel 
pili profondo del mio niente , e della mia vii* 
tà innanzi la voftra divina Macftà . Ecco che 
voi liete U Pianto de' Santi i ed io fono im ttùj 
fero peccatore . 

Ecco che voi vi abbafiate fino a me ; ed io 
non merito di alzar gli occhi yerfo di voi . £g« 
co che voi venite a me 5 m'invitate alla vo-. 
(ira menfa } e volete darmi a mangiare il Pane 
degli Angeli , voi medefimo ^ Pane vivo 9 che 
Hece difcefo dai Cielo t che date là vka al 
^Mondo. 

Id non fono degno di ricevervi , lo confcllo, 
Aon fon degno di tanta grazia ^ non fon degno, 
di' entriate nel mio petto . Ma dite una parola 
imnipoteote . e rendeteou degno a>n fanare , 
% fàDt^ffixp i anima mia y acciocché vi adori ^ 
▼1 ami » e vi glorifichi nd tempo» enell'etcc^ 
luù, Cosifia*. 

Ergine (antiffima Madre di Dio , io (bno 

. per ricevere nella Comunione quel mede* 
fimo Figliuolo di Dio » che nel puriflìmo voftro 
feno lì degnò di prendere carne umana per la 
noilra lalute • Ricorro pertanto alla Yoftra gtan* 
de pietà « e umilmente vi fupplico ad impetrar- 
mi una (anta preparazione » acciocché io lo ri* 
ce va con vera divozione , a fuo onore e gloùa ^ 
e con profeto dell' aoima mia • . t 

' i Santo. 
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Santo ADgdo mio CuCbode acoompagnatemi 
▼oi al fagro akare : Santi miei avvocati , An* 
geli , e Santi tutti afGftetemi , e intercedetemi 
Strazia di prefentarmi al noftro Salvatore , e di 
riceverlo con quella riverenza e con quell'amo- 
le, con cui voi lo axloj^ce^ ed amate inCie- 
lo« Gonfia* * ^ 

Oraziane dopo ùt Comunione . 

MIO anudnle Salvatore Gesù Grillo » mip 
Dio- V , io vi credo rc^lmeate prefentc 
aell' anima mia 4 c nel mio petto in quello adcH 
labile Sagramento : quel medefimo , clic mi 
avete creata a voftra immagme , che mi avete 
redento , e che nel fine della vita e di tutti i 
fecoli mi avete da giudicare • 

Mi umilio nell abiilo pcpfondo del mio 
mente , e della mia miCeria , eiidoro la vofba 
altiflima divinità ; adoro la lagratifllma e dol« 
ciffima voftra umanità ; adoro le piache voftrc 
fantiflime , e il fangue preziofo , aie da ede 
avete fparfo per me nella voilra.Paflìope » p 
morte di croce . <, 

Vi riconcrfco p«r mio fupremo Padrone , e 
Signore, per mio primo principio ed ultimo 
fine , per mio fommo ed unico bene : e vi amo 
per voi fteflo , vi amo con tutto il mio cuore , 
vi amo fqpra catte le cofe ; e per arnod: voftra 
amo ancom catti i miei proi&mi come me ftef- 
lo ^ nella manmra, che mi comandate. 

Grazie umiliffime , ed oiìequiofiffime , c 
quanto po/Io, maggiori a voi rendo, omio 
Dio, di tanti innumerabili benefizi, che mi 
avete con bontà infinita compartiti } e fpecial- 
'mente del gran bei«fizio della Redenzione , c 
dell inMienlo benefizio di avermi donato tut- 
to voi fteflo in quefto ineffabile (agramcnto . 
Vi lodino , e vi ringrazino per me gli Angioli . 

eiSaott tatti dei fiuadiib; alle ioro iodi, e 

azioni 
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arioni di graiie io unifco le mie mtfcn^ilt » e 
infieme con effi ti lodo , vi benedica t m vi xin*^ 
grazio con turco lo fpiriu) mio . 

Mi pento , e mi dolgo di vero cuore di aver* ; 
vi COSI mal corri fpofto , e tante volte « e in tua 

maniere ofFefo . Detefto le mie iniquità » ed 
ingradiudini : decefto, ed abbomino le mie pid?*. 
fieni , e li miei appetiti diibrdinati , e fpecial- 
mente la mia fuperoia , cagione di ogni male» 
la mia collera , la mia tepidezza , la mia • • • • » 
e tutto quello , che a voi dìfpiace . 

Viefierifcò, mioIMo, tatto me fteflo » e 
tutte le cofe nciie , e propongo^di (empre amar* 
vi , ed ubbidirvi , e di raflegnarmi alla voftra 
divina volontà in tutte le coicj e fpecialmente 

propongo , e rifolvo di Confortate , o 

mio buon Gesù , la mia debolezza • foccorrete 
la mia infermità » ibwenite le mie neceflbà » 
- Voi , Signore , avete già Simo il più » pami* 
^o e morendo in croce . per liberarmi dalla 
fchiavitù del demonio > rate ancora il meno , 
liberandomi dalla fchiavitd delle mie malvagd 
pailioni , e <de' miei peiverfi an^ti : Voi mi 
avete donato il pili» donandomi voiibfio in 
quefto adorabileSagramento ; donatemi anco* 
ra il meno , concedendomi la voftra faau gra- 
zia ^ e i voftri celefti doni . 

Concedetemi j vi (upplico > o buon Gesù j una 
viva Fede, una ferma fpe ardente 
carità • Concedetemi mia fiocera cootrisdone dtT 
miei peccati , una profonda umiltà , e un co 
^ggiofo difprezzo del Mondo , e di me fteflo • 
Concedetemi una vera pazienza, e man(uetu^ 
dine , una perfetta ubbidienza » e conformi^ 
al voftro divino volere , e tutte le altre virtù^ 
che fono neceflarie, ed efpedienti alla mia etet« 
na fatate . 

Sopra tutto concedetemi la perfeveranza fina- 
le nel bene ( che è la corona di tutti gli altri vo- 

iiridom}» eoa una mone» ac^^ 
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PER LA COMUNIOME XXt 

ciocché io venga a godere in ecerno , come 
fpcro dalla vofba infinita miterìeordia ,11 frat« 
lo della voftra copiofa Redenzione ; ed in eter- 
no lodi , ami , e glorifichi voi , mio Salvato- 
re « mio Dio , che infieme coi Padre , e collo 
Spirito fanto viTCtc» e regnate ne'fecoli de* 
itcoli. Codfia» 

Orazione di s. Tommafo (T Aquino 
dopo la Comunione^ 

GRazie yi rendo , Padre onnipotenae^ eterr 
no Dio , che fenza alcon mio mento ; e 

per la fola voftra mifericordia vi fiere degna- 
to di (aziare me peccatore del corpo , e del fan* 
glie prexiofo del voftro Figliuolo Gesù .Crifto 
Signor noftro • f atCj o Signore , che quefta* 
CMinnione non mi-fia impinat»ajcolpa , e a 
spetta per la mia indegnità « ma die mi ita 
lutevole , per ottenere dalla voftra bontà il per* 
dono de' miei peccati , e il dono d' una viva 
Fede j e di una buona volontà • Fate » o mio 



Dio f che quefta Comunione ponga ime a' miei 
vizi j e(tìngua i>dore delle m^^ 
te y ed aceretca m me la cantàl la pa^^nza , 

r umiltà , l' ubbidienza , e tutte le virtù . Sia- 
mi quefta Comunione una potente difefa con- 
tro le infidie de^ miei nemici vifibili , ed invi* 
libili s ed una perfetta pace , e quiete dell' ani- 

* ma mia ; acciocché voi folq ami e defideri , 
mio Dio vivo e vero ; in voi Colo ripofi > e a 
voi lolo afpiri , mio fommo bene ed ultimo 
fine . Ammettere , vi prego , me mifero pec- 
catore a queir ineftàbile convito , nel ^uale 
Voi infieme col Figliuolo , e collo Spirito Unto 
fiete a^ volbi Sana loce vera » fazietà piena » 
gaudio (ènrpitemo , giocondità confumata , e 
Felicità perfetta j come fpero , e umilmente ve 

^jie fupplico , per li meriti del medefimo voftro 
Figliuolo Gesù Crifto Signo^ noftio « Cosi (ìa« 

L Ora^ 
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i%% Istruzione 

» 

OraxionM di Tommafo^ da Kanpis 
dopo la ComumoM » 

CHI mi concederà , Signore , ch'io ftia fem- 
pre unito con Voi , e Y anima mia di Voi 
goda j Voi defideri , Voi ami unicamente i né 
' alcuna creatura mi diftorbi ^ niona m'impe* 
di(ca d' afpirare a Voi , e d' intrattenermi eoa 
Voi, come fuole l'amico incraccenerfi coli' a* 
xnico ì Quefto defidero , di quefto vi prego , 
d* unirmi perfettamente a Voi , di ritrarre il 
sfiio cuore da ogni eo£a aeata s e d' impara- 
re « mediante la (agra Comunione , a guftave 
le co(c • celcfti , ed eterne • • 
Ah , Signore Iddio mio , quando farò con 
Voi unito , ed aflorto in Voi , e^ dimentiche- 
ronomi aitatto di me ì Voi iiete in me » ed io 
Ibno in Voi : deh £ue » che queflra beata unio- 
ne fia durevole ; e io pofla dire col voftro 
Apoflolo , vivo io , non pia io , ma Gesù Crifio 
vive in-me . y 

Veramente Voi ficte il mio diietto , il mio 
Salvatore , il ipio bene, in cui l' anima mia fi 
è compiaciuta di dimorare mtti i giorni della 
fna vita • Veramente Voi fiete il mio Re paci- 
fico , in cui fi trova fomma pace , e vero ri po- 
lo ; e fuori di cui non v*è fe non affanno , do- 
lore , e miferia infinita . Veramente Voi fiete 
un Dio na(colb ^ né avete commercio cogli 
cmp] ; ma comumcate i voftri fegreti agli umi- 

, e ai {empiici. 
• O quanto è foavc il voflro Spirito, Signo- 
re , il quale , per dimoftrare la voflra tenerez- 
z,a verio i figliuoli « vi degnate di riftorai li col 
Pane foaviffimo » che fate fcendere dal Cielo » 
e di nutrirli col medefimo voftro Corpo , e 
4 &mgue preziofo ! Oh grazia ineffabile ! oh 
maravigliofa degnazione.! oh amore immen- 
lo^ di cui l'uomo e fingolarmcntc favorito ! 

Ma 

« 
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PER LA Comunione i%% 
Ma che darò io in ricompenfii al Siflnore , per 
una carità si (ègnalata ? Alerò prelente , che 
, pili grato fia al mio Dio , non pollo fare , che 
tutto donargli il mio cuore , ed unirglielo in- 
timamente • Ecco » o mio Dio , che quanto è 
nel Cielo » c Quanto è ndla Testa « tutto è 
voftro . 

lo-defidero di confacrarvi me ftcffo in o- 
blazione volontaria , e di rimaner voftro in 
perpetuo . Signore , nella femplicità del cuor 
mio vi offeri(co tutto me fteflo in fervo per 
tempre , ed in iagnfizio d' eterna lode . Acoet- 
memi . Signore ^ in unione del Sacrifizio inef* 
nbile , e Sagramcnto adorabile del voftro Cor* 
po , e Sangue , di cui mi avete renduto parteci- 
pe • Bxgm in me Tempre Tamo; voftro , e Tub- 
wdienza a" voftri fanti voleri . 

Vi ofFcrifco tutto quel bene . che ho £itco , 
benché aflai Icarfo, ed imperfetto 5 e tutto 
^owlo .che Ipero , e propongo di fare con la 
voftra tanta grazia j acciocché vi piaccia di 
purificarlo , e fantificarlo 5 di renderlo «ato 
a' voftri occhi , e degno di eflervi prelenca* 
g>} e di guidar me mifera e ririle cieanira « 
Ime lodevole « beato • 

Vi offerifco ancora tutti i buoni dcfiderj 
delle perfonc divote 5 leneccflità de* parenti c 
congiunti , degli amici, e benefattori , e di tatti 
quelli , per li quali ibno obbligato di pregare ^ 
acaocche tutti provino il (bccorfo ddla voftra 
gmia, t il foli ìicvo, cift confblazione nelle 
loto pene , e aei loro bifognì . 

Vi offerifco per fine le mie preghiere per 
quelli , che in alcuna cofa m'ofFefero , o contri- 
Itaronp orni recarono qualche pregiudizio, 
p moleitias come alassi per tutti qnelU . che 
» no m qualunque modo conturbati , molcfta- 
U , o. rcandolezzari , affinchè ci perdoniate 
ngualmcnte i noftri peccati , e le offefc fcam- 
oievoh . 

I. * X To- 
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114 ^ISTRUZ. PER LA COMUNIONE 

Togliete» Sigaore » dz'noRn cuori ogni (bf* 
petto , CàsgiQQ » oollert » c difcocdu . é turca 
dò 9 clic 1^ ofieodece k cidià 9 e dMnii^ 
la benevolenza • , . 

Abbiate , Signore , pietà di noi tutti » che 
imploriamo la volfara inifeiicordia s e rendete- 
ci uU, che mentiamo di godere la voftra. 
ffsaiz m 4pdk ^^ita , e Jg gjbaa dei Ciela 
ooUa vita «t«iiia ^ Cosà fia • 

Si può ancora fan a Gcsà Cri/lo t Orazione / 
po^a in fine ddU jf/lrtqione per La Meffa 

ne a chefta dl^ fjt^. 74* 
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SANTISSIMA TRINITÀ ' 

P£K OGNI GIORNO 

IO vi adoso 9 o fantiflìma Trinità , Padre ; 
Figlinolo a e Spirito fimto , tre Pcrfime, ci 
un foio Dio • Io vi adoro ^ o Padre ohiììto* 
tente , che mi avete creato . Io vi adoro ^ o ai* 
via Figliuolo Signor mio Gesù Grido , che mi 
avete redento col vodro Sangue preziofo • Io 
▼i adoro , o Tanto Spirito ^ che mi avete gin* 
ftificato colla Yoftca giazia nel Bactefìmo » e 
mi avete chiamato al voftio (anco Cetrigio . 
Rinnovo' , o adorabile Trinità , alla voftra 

!)refeuza , in cui fono , e vivo , e mi muovo ^ 
e rinunzie , e le promefle fatte nel Rattefimo^ 
allorché ser voftra infinita mi&ricordia fili a» 
doitato ^er voftro figlinolo , ed etede del Para* 
di(b • Rinunzio nuovamcftifae a Satmaflo » e alle 
fue opere , e ad ogni peccato ; rinunziò al Mon- 
do, e alle fuc pompe , e vanità; rinunzio alla 
carne , e ai fuoi fallaci piaceri : e propongo , c 
prometto col voftro divino a juto di tempre a- 
marvi , (èmpre adorarvi , e di ubbidir tempre 
a* voftrì fanti commidluncmi , a &ie di come* 
guire la vic^ etema • 

Io vi rendo umiliffime grazie de' bcncfizj in- 
nnmerabiii , che ho ricevuci dalla voftra divina 
bontà i e Tpecialmente di quelli della creazione» 
della redenzicme » e della prefervazione da' pe- 
ricoli, ne' quali tante volte Icmoftato» di dan- 
narmi eternamente • --^ 

Oh quanto mi difpiace di avervi si mal cor- 
rifpofto l Io mi pento con turco il cuore di a- 
vervi o&^o» mio fonmio bene ; deteftouittii 

L I miei 



ti6 Orazione 
miei peccad , abBomino tutte le mie ingratitu* 
imi $ e ve ne dimando pietà , e mifericordia m 
Ah non fia mai vero , che io vi offènda mai 
più , e che mai più io manciù alla fedeltà , ed 
ubbidienza , che debbo a Voi» mio lovrano 
Signore^ e Padrone. 

io vi confacro , ed offerifco tutto me Iteuo » 
i miei penfieri , le mie parole , le mie opere , c 
lutee le cofe mie , per oggi , e per Tempre . 

Degnatevi , ve ne prego • di proteggermi con 
la voftra ianca grazia » difendermi , e bene* 
dirmi • . ; . 

Degnatevi di prefervarmi da tutti i pericoU 
deir anima, e del corpo j r-di libctaripi dalle 
tentazioni , ed occafioni di peccare . ' 

Degnatevi d' infondere , e di accrefcere nel 
mio cuore una viva Fede , una ferma fperanza , 
ed una /incera carità, per cui ami Voi, mio 
Dio , fonra tutte le cofe , eilmioproffimo co- 
me me fteffo per amor voflro . ^ % 

Degnatevi in fine di concedermi grazia di a-^. 
dempiere fedelmente gli obblighi del mio ftato, 
e di perfevcrare nel bene fino alla morte , ac- 
ciocché io giunga ad amarvi » lodarvi, e glo- 
rificarvi nella TCata eternità . * 

Io non merito grazia alcona , perche fono, 
un indegno peccatore ; ma pure fpero di ot- 
tener tutto dalla ^voftra infinita mifericordia , 
perchè il tutto vi dimando in nome , e per li 
meriti di Gesti Crifto mio Salvatore . Cosi lia. 

Pater nofter 8cc. Ave Maria &c; Credo m 
Deum &c. Gloria Patri, & Filio, «cSpincui 
fando » ficut erat in principio, & nunc, & lem- 
per 9 & in fiecuLa ^culorum • Amen • 

Atti di Fede , di Speranza , di Carità , 
e di Contri:[ione • 

CRedo in Voi , mio Dio , Padre , FigUao* 
lo , e Spirito lauto • tre Perfone , e mi 
folo Dio » Creatore » e lupremo Padrone del 

Cic- 
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PER OGNI Giorno ^ 
Cido , e della Terra. Credo , che voi , o di- 
vin Figliaolo » Sienor mio Gesù Grido , per 
la fatate mia , e di tutto il Mondo vi ficte £itto 
uomo , ficte nato da Maria vergine , avete pa- 
tito , iiete morto in ^roce , fiecc riforto glo- 
riofo , c afcefo al Cielo , donde verrete a giu- 
dicare i vivi , ed i morti , per dare a' buoni ^ 
il Paradiib » e a* cattivi T Inferno • Credo 
quefto , e tutto dò » che in(egiia la fanta 
Chicfa cattolica Romana , perchè P avete rive- 
lato voi , eterna ed infallibile verità • 

Spero , mio Dio , nella voftra infinita mife- 
ricòrdia onnipotente, che per li meriti dei mio 
Salvatore Gesù Crifto , mi darete il perdono 
de* miei peccati , la voftra (anta grazia , e la 
gloria eterna del Paradifo , che avete promefla a 
quelli y che vi amano, e fanno opere buone , co- 
me propongo di fare col voftro divino ajuto • 

Vi amo , mio Dio , con tatto il cuore , e 
con tutto lo fpiritomio,.fopca tutte le colè, 
perchè fiete mio fommo bene , e infinitamente 
amabile j e per amor voftro amo tutti i miei 
profllmi , come me fteflo ; e perdono di tutto 
cuore le ofiefe » che ho ricevute • 

Mi pento, mio Dio, e mi dolgo di rero 
cuore y e fopra ogni male de* miei peccati ^ per-^ 
chè ho oiSefo Voi bontà infinita , de^na di 
efiere infinitamente amata , ed ubbidita , e 
perchè vi amo fopra ogni cofa . Propongo fer- 
mamente col voitro divino aiuto di non ofien* 
dervi mai più , e di foggile le occafioni peri* 
colo(e di peceato • 

Soccorretemi mio Dio , e concedetemi una 
viva Fede , uria ferma fperanza , una finccra 
carità , e una perfetta contrì^oiie de' miei 
peccati . 

In Voi credo, in Voi fpero, e Voi amo,' 
ed adoro : a Voi confagro tutto me fteflo 
ora , e per fcmprc , nel tempo , e ncU' eterni- 
cà* Ameu* 

L4 , ORA- 
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ORAZIONI JACULATORIE. 

« 

UNA delle mtmere di far fentprè orazfone « 
fecondo il precetto di Gestì Crifto , fi è 
ufo frequente di brevi Orazioni , chiamate 
Jaculatorie , perché , come canci dardi infocati, 
dal fondo del cuore a* indiazzano verfo il Cie- 
lo, e giungono fino al. nona della Maeftà di 
Dio • Molte di qucfte Orazioni ne (bntnitnii&a 
il Vangelo , delle quali noi ne riferiremo qui 
alcune 9 e (pecialmente quelle u(ate da coloro, 
i ()uali ricorfero al Salvatore per ottenere da 
lui la liberazione dadiverfe infermità » e altri 
filati temporali » che (bno V immagine , c la 
%um ddle nome infemutà (pirìtosfi • 

Oraziane ddla Samaritana . 

Signore « «ktemi l' acjua della vofira grafia , 
eh* efiingua in me la tetc di torte le cofc 

ma» 

Del Regolo di Cafarnao . 

Venite , o Signore . e ponete le mani fo^ca 
(anin»mia ^ acdocoiè non muoja • 

Del Leiirofi • 
Signore » fe voi volete , potete mondarmi • 

Del Centurione • 

Signore , ia non fon degno , die voi enuiate 
in cma mia; ma folamente dite una parola , c 
f anima mia (ara fana . 

■ 

Della Cananea • 

O Gesù y Figliuolo di David > abbiate di me 
pietà * L' anima ima è veflata malamente dai 
demonio • Signore » aiutatemi • 

« 

m 

Dei 
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D^l padre dd ÌMUitico . 

O Gesù , maeftro nodro , abbiate mifericor* 
dia di noi * 

• DiMarta » e di Maria . 

Signore» colui » che voi aoiace^ ecco cheó 
infermo • 

Del cieco di Gerico . 

Gesù Figliuolo di David , abbiale pietà di 
ine • face die io ci veda • 

Vi Jaiw Capo della fmagoga . 

Signore^, tamma mia fta in pericob: deh 
venite a ialvarla , e viverà • 

Del Puiili cano . 
O Dio» fiate propizio a me peccatore • 

Del Figliuolo prodigo . 

^ Padre Celefie , io ho peccato contro il Cielo » 
e contro di Voi : non fon più degno di eiiere 
cliiamafo voflxo figliuoio • 

De* Difcèpoli . 
Signore infegnaceci a far' orazione • 

Degli Apofloli nella wnpefta . 
Salvateci , o Signore » che noi periamo • 

De^i ApofioU nudefind p 
Signore ^ accrefcececi la Fede 

Dì s. Pietro . 

Signore » io non Con degno , che voi fUate 
oon me » perchè fono un peccatore • 

Del nudefimo • 
Voiiapece» o Signore, che io vi amo • S) , 



i|0 Orazioni Iacttl at crii 
Signore , eh' k> vi amo . Voi , Sienore , cono* 
fcece tutte le cofe • Voi £apcte t cnc io vi amo • 

'Della fantij[ima Vergine • • 

L* anima mia glorifica il Signore » tà efulca 
in Dio mio Salvatore • 

Di Gesù Crifto nelt orto • 

Padre mio , fe è potabile » allontanate da die 
quello amaro calice } ma peto non fi faccia la 
mia , ma la voftra volontà . * 

Padre mio « fe quefto amaro calice non può 
paflare « fenza cb-' io io beva» fia £uta la vo- 
Rra volontà • 

Di Gesù Crifio in croce . 

Padre , perdonate a coftoro » perchè non fan- 
no quello che fanno • 

Padre 9, io raccomando neUe voftre mani lo 
fpirito mio • ' 

Del forno David # 

Dio mio ajataten[u : venite prcllo» o Signore» 
inmioaioto* • 

Di s. Agofiino . 

Signore , datemi quello che comandate » e co- 
mandate quello che voi volete • 

Dio mia , iate^ che io conolca Voi , per amar* 
vi: e che conolca me » per dtlj^rczzarmi • 



AVVIr 
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>^ AVVISI 

P^Viven iene » e peitfare una buona mone^ 

h Sfcrvarc con fedeltà i fanti comanda- 
vi menti di Dio , e della Chiefa , e fpecial- 
mente i due gcaa precetti di amare Iddio con 
tutto il noftro cuore . e fopra ogni co(a , e tutti 
i noftri proffimi ( ancne inimici / come noi ftdfi 
per amor di Dio • 

IL Indirizzare tutte le noftre operazioni , 
anche indifferenti , a maggior gloria di Dio , 
procurando , che neno cali , che poflano t)iace« 
xe a £ua divina Maeftà ; e tener lemjpre nflì gli 
occhi della mente in Gesti Crifio noltro Salva- 
tore , noftro Maeftro » e noftro eiemplare , per 
imitarlo . 

HI. Adempiere con diligenza , e con retta 
intenzione gli obblighi del proprio (lato j» e in* 
fbrmafi foDradi eifi da un Direttore illuminato. 

IV. ^ Raflegnarfi alla volontà di Dio nelle av« 
verfità , e nelle tribolazioni : mortificare le 
proprie paflloni , e fpecialmente quella , che è 
predominante : cudodire i proprj fentimcnti « e 
principalmente la viib t e la lingua • 

V. Fuggire ogni peccato . e le occafioni peri» 
colofe , gli (pettacoli , la lettura de' libri cat- 
tivi . e le mondane converfazioni i e allonta- 
nar^ dalle male compagnie . - 

VI. Eflere vigilanti lopra fe ftcfli , e folleciti 
in réfiftere alle tentazioni ne' loro principi , con 
ricorrere omilmente a Dio , e implorare il Tuo 
ajttto* 

VII. Efercitarfi volentieri nelle opere di mi- 
fericordia , e fpecialmente chi è ricco » in fare 
abbondanti limofine a' poveri , informando^ 
da un prudente » e dotto Direttore , fino a qual 
fbmma convenga dar dilimofina ogni anno» 
fecondo lo ftato (iio • 

Vili. Avere i tempi desinati ogni giorno per 

r ora- 
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lU Avvisi ice* 

Y orazione , e pes la lezione ipidcuale^, e fare 
Tuna^ eralaaoonfentitnencodipietà, e eoa 
attenzione: meditate h Paffione di Gesii Crilh>» 

almeno il Venerdì ; e fare ogni fera un breve 
e(ame di cofcienza • 

IX. AAiftere ogni giorno » per quanto fi può^ 
al (anto (agrìfizio ddla* Metta con divozione » 
c compunzione di cuore ^ come fe fi tiovafle al 
monte Calvario , attorcnè Gesd Griito morì ia 
croce per la noflra falute, e per li nòllri peccaci • 

X. Eleggcrfi un buon Confeflore e Direttore j 
che conduca^ e indirizzi per la ftrada aneufta dei 
Vangelo , e allontani dalla via larga delSecolo. 

^ Xi. Frrauentate con firutto i lauti Sagramene 
ai : piofèiiare una tenera divozione alla Vem- 
ne Santiflìma ; imitanda fpecialaiente la lua 
purità , ed umiltà : ed eller divoto dell' Angelo 
Cuftode , de' Santi avvocati , che ciafi:hcduno 
fi ha eletti , e ^cialmeute di Sé Giu&ppe » e de' 
ianti Apoftoli • 

XIL Pcnftre Tpefio ai noviflimi : che il tem- 
po e breve , e che il tutto finifce , e finifcc 
preflo j e r eternità non finifcc mai : che ogni 
giorno » ed ogni momento può eileic l' ulti- 
mo della noftra vita : Afi preflo comparire* 
mo al tribunale ài CriflxF giucUce , per render 
conto fino delle parole oziole : che la vita é un 
corto viaggio verfo l' eternità , alla quale ci av- 
viciniamo , e pretto arriveremo , o a quella di 
911 Faradiio di gloria etema o a quella di 
Un In&cno di pene fempiteme . Finahnente vi* 
Nrere come^pellegrini , e fereftieri in Terra , a 
fine di godere come cittadini perpetuamente in 
Ciclo • * 
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ESJBRGIZIO BREVE 

DI DIVO!EIONfi 

PER LE DOMENICHE 

DI TUTTO l'anno», 

£ PER LE f EST£ DEL SIGNORE 
SANTISSIMA VERGINE. 
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ESERCIZIO BREVE 

DI DIYOZIONB 

PER LE DOMENICHE 

DI TUTTO l'anno,' 

£ PER L£ C£ST£ D£L SIGNORE, 

E S £ L L A 

SANTISSIMA VERGINE. 



NELLA PRIMA DOMENICA 
DELL* AVVENTO 

RISTRETTO BllL* EVANGELIO; 

In s. Luca al cap. xxi. dal v.if • fioo al v,}4. 

GESir dice , che faranno in Cielo dei fegni 
fpaventevoli , e in Terra una gran defola' 
:fione ^ e che allora egliyerrà a giudicare tutti 
gli uomini . Quindi fojggiugne , chejkcomè certi 
fiori e certi frutti f unificano , che la fiate i w 
dna f così tuui quei fegni faranno un indi:(io , 
che s* avvicina il Giudizio finale , di cui ne atte^-, 
fta la certe j^a con dire , che tutte le cofe pa^fe^ 
ratino^ aìyirya delle fue parole . 

RIFLESSIONE 

Santa Chie(à ne! principio dell' Arvtnco 
propone T £yaogelio diel Giudizio finale , per 

ricordarci , che quel medefimo Gesù Crifto , il 
ouale fra poco mireremo abballato per amor no- 
irro, e nato in una Italia per falvarci , e per infc- 
gnarci la via del Cielo ; verrà un giorno in una 
terribile efovrana Maeftà a giudicarci « Onde 
vuole che per mezzo del timore ci difpooiamo 
a riceverlo con amore , e ad approfittarci della 
fua prima, venuta con lafciarc il peccato, ed 
imitare i fuoi efempj , e obbedire a fuoi pre- 
cetti s a fine di poter comparire con fiducia 

avanti 
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avanti di lui , allorché verrà a giudicarci. 
Vuole ancora , che qucfta grande verità del 
Giudizio redi (empre impreiTa nella noftra 
mente » e però la propone nei principio , e fine 
^eir anno eccdefiaftim $ perac^è bafta efler 
perfoafo^' che tacte le noftre azioni lumno da 
edere rigorofamence giudicate, per rifolverci 
a far penitenza de' peccati commeffi » e ad alle- 
nerei di commetterne in avvenire • / 

Giudicatevi 4a voi medefimo » e fiice peni*» 
lenza ^ per prevenire il giudizio e la punizione 
di Dio • In tutte le voftre operaziom ncordatevi 
del giudizio di Dio , e cosi vi liufcirà facile di 
evitare il peccato • 

ORA.ZIO^E' 

Ufatc , o Signore , della voftra potenza , e 
venite , acciocché foccratti , merce la voftra 

{protezione, da* pericoli , che ci fovraftano per 
i noftri peccati » meritiamo* d* efler faivati da 
voi noftro liberatole; ch*eflendo Dio vivete 
e regnate con Dio Padre nell* unità dello Spirito 
fanto per tutti i fecoli de' fecoli • Cosi ila • 

N£LLA SECONDA DOMENICA 
- DE>L' AYYEN TO 

RISTRETTO 1>£ISJ! EVANGELIO. 

In s» Matteo al cap. ri. dal v. x. fino al v. 1 

• 

SAN Giovanni imprigionato da Erode man- 
da alcuni Tuoi aifcepoli a domandare a 
Gesù , Zi egli fia il Mejfia ; e Gesù per rifpofta 
in prtfcnT^a loro fa molti miracoli , co* quali 
prova 9 eh* egli è il Mejpa • Dipoi variando al 
-Mpolo ^faCelogio di $• Giovanni , lodando tau^ 
fieri tà della fua vita , e ia ferme^j^ra della fua Fe^ 
de; e con taf occasione a/sicura^ cne Giovanni è il 
Profeta^ e t Angiolo predetto da Ifaia ^ che dovea 
firvir di Pnatrfore al Figliuolo ai Dìo . - 

RI- 
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DOMSKXCHB» B FBSTE 1)7 
KIPL£SSXON£ 

S» GiovatiDÌ fapeva (enza alcun dubbio , che 
Gesù Grido era il Mcifia i tuttavia vuole , clic 
i fttoi difcepoii lo Tentano dalla lua ftefla boc« 
ca s e ne reftino convinti dai mitacoii , die 
videro opeiarfi da lui , acciocché diventallero 
fcguaci , e difccpoli del Salvatore . Impariamo 
ancor noi d' inviare a Gesù Crifto tutti coloro , 
che moftrana della deferenza per le noftre per- 
fone , con e(brtarli a conofccte fempre pili Gesti 
Crifto , ad amarlo , e a riporre in lui tutta l»fi* 
duda ,<ome nell'unico Mediatore , e Salvatore , 
che Iddio ci ha dato per confeguire V eterna fa- 
Iute . S.Giovanni e lodato da Gesù Crifto , come 
un gran Profeta , e-come V Angiolo dei Signore 
predetto nelle Scritture : e pure permette , che (ìa. 
ingiuftamente imprigionato , e poi anche deca- 
pitato da un Re iniquo, ed adukero , qual era E- 
rode . Non fi (candalizzino dunque i buoni , fc 
vedono i cattivi profpcrati » e fe afflitti , tribola- 
ti , ed oppreffi in quefto Mondo } perocché que* 
fta é la YÌA ordinaria , per Ja quale il Signore 
conduce i fooi eletti al Cido • Sofiìono elfi per 
poco tempo anguftie , miferie , e perfec izioai 
in quefta vita ; e poi in premio della loro pa- 
zienza ricevono una corona di gloria eterna in 
Paradifo • 

Avvezzatevi a rinurare gli avvenimenti del' 
Mondò cogli oochi della Fole • Non invidiate 
le profperita dei malvagi : ne vi fcatìdàliizate 
delle diigrazie delle pcrfone dabbene . Verrà uii 
tempo , e verrà prefto , in cui vedrete , che 
non vi è altra felicità , che il fervi re iddio ^ e ^ 
patire in quefta vit^ per godere ndl* ettxnità . • 

Eccitate ^ o Signore , i noftri cuori a prepa- 
rar le vie del voftro unigenito Figliuolo , ac- 
ciocché mediante la fua venuta . meritiamo di 

M fer- 
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fèrviryi eoa mente pura e fincera • Quefta è fa 

grazia , che vi domandiamo pel meaéfimo Si- 
gnor noftro Gcsiì Crifto vouro Figliuolo , il 
quale efTendo Dio vive e regna con voi nella 
unità delio Spirito faato per cucci i fecoli de' fe- 
coli • Cosi ua • 

' NELLA TERZA DOMENICA^ 
DELL' AVVENTO 

&XSTIl£TTO BSLL' evangelio 

nIu s. Gio. al capw x» dal v. 19* fino al v. x^. 

GLI Ebrei mandano a domandare n s. GìoJ 
chi egli fia , t perchè baue^^ri ; e s. Gio. 
rifponde , che egli non è ni il Meffja , Elia » 
nh alcun altro degli antichi Profeti ; ma che e 
folamtnte una voce , che grida nel deferto , fer 
preparare ^li uomini alla venuta del Signore . 
Dipoi foggiugne ^ che ilfuo hattefimo non ife non 
laC immagine di quello di Gesà Crifh » chcgmfi 
trovava in mer^o a loro ^ e a ad non firipuiov^ 
degno di fciogt iere i legacci delle f carpe • * 

RXFXria»xaH» 

Da queft* Evangelio , nel quale ci vfcn rapAre- 
léittaca la profonda ùmiicà dis.Giovanni^oDpiah 
ino imparare,qaanto quefla virtù ffa neceilaria a 
coloro , pe* quali il Figliuol di Dio s* è umiliato 
fino a farfi uomo . Neil' umiltà di quello gran 
Santo polfiasno vedere q[àar efier dee il carattere 
della noftra } ed è » di non attribuirci le qualità, 
che non abbiamo » e di non gloriarci quelle » 
che abbiamo 5 ma di tutto darne gloria a DiO 
autore , e donatore d' off ni bene . 

Siate umile , e riconoicete finceramente avan:* 
ti Dio , e avanti gli uomini ^ die nulla avete 
del volliro » fe noailnnlla. e U peccato j e che 
tutto quello ^ che ayote di buono « è dono di 
Pio . 



B Ohi ENICHE, E FlSTE IJ9- 
ORAZIOMB 

^ Porgete , o Signore , favorevoli le voftrc 

orecchie alle noftrc preghiere , e colla grazia 
della voftra vifica illuminate le tenebre della 
nollra mente ^ Voi che cflèndo Dio vivete e re- 

Sate eoa Dio Padre nella unità dello Spirico- 
Ito per tutti i fecòli de fecoli . Cosi fia . 

NELLA QUARTA DOMENICA 
DELL' AVVENTO. 

RISTRETTO OELL* EVAKGELIO. 

In s# Luca al cap. iiL dal i. fino al v« 7. 

QUefi' Evangelio ci fa falere in qual umpo 
s. Giovanni dcjTc principio a predicare fulle 
-rive del Giordano , e a compUre ciò che di 
lui ayeva predetto il profeta Ifaìa ; cioì eh' egli 
annun:(ìerel)be la venuta delMeJpa , e che allora 
tutte le valli (i riempirebbero , e tutte le colline 
€ montagne^ s abbofferebbero , che le vie fiortc 
£d afpre diverebbero dritte e jfiane e che ogni 
nomo vedrebbe il Salvaìore . 

RIFLESSIONE* 



S. Giovanni annonziaiido la Tenuta dei Meflki 
incomincia dai predicare la penitenza ; e con 
quefto c' infegna , che \ unico mezzo di parte- 
cipar delle grazie della natività del Figliuol di 
Dio , e il fare una (incera penitenza delle colp^ 
commefie . Per mezzo di ella verranno a rad* 
dirizzarfi k vie^» c ad abbaflarfi le montagne , 
vale a dire . che potremo camminar facilmente 

?[er k vie. deUa Xa^ quando i nóftri cuori 
aranno contriti e umiliati per mezzo della 
penitenza . 

Fate una ferma rifoluzione di non differir più 
a far penitenza , perchè quefto e T uqico mcz- 
20 che abiiiate di falvarvi dopo aver peccato 
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Vsaoc rifplenderc 4 o Signore , la voftca potra- 
za , e (occorreteci coi validi aiuti della voftra 

frazia ; acciocché , tolto per mezzo di cfli 
impedimento de' noftri peccati , prefto con- 
leguiamo gli effetti propizi della voftra mifcti- 
cordia s Voi , cb' euendo Dio » vivete e regaate 
còti -Dio Padcc nella unità dello Spirita Janto 
per tutti i fenoli de' (écoU . Cosi da . 

NXL GIORNO DI NATALE 

KISTH&XXO PELI.' EVAMGBI.IO 

della prima Mejfa • 
In s. Luca al cap. iL dal v. i. £ao al v. i f • 

IN quefto Evangelio fi racconta t ijforid della 
alivi ta di Gesù Crifto . Egli venne al Mon^ 
do nella circoJlan:fa , che la Jua s. Madre , per 
ubbidire all' ordine dell* Imperatore Augufio , era 
arrivata a Betlemme , dove s* era portata co/$ 
Giufevpe fuo fpofo , per farp aefcrivere he 
quella Citta , dalla quale traevano ambedue ta^ 
loro orìgine - ì^on avendo ejfi trovato luogo net 
pubblici alberghi ^furono cofiretti a ritirarfi in 
una ftalla dove fa Verone fama partoriti Jua 
Figliuolo , r itwhoto nelle fa/ce , lo poje a 
giacere in mta mangiato/ a . La nuova m quefta 
nafcita fu fubito annun:iiata ad alcuni Pajtori , 
i quali guardavano le loro gf'c^gì^J gl^ Angioli , 
che ne furono eli annttn:[iatorz , dijfero loro , che 
era nato un Salvatore , diedero ad ejfii contra/^ 



Dio , dicendo : Gloria fia a Dio , e paca agli 
nomini di buona volontà • 
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DOMfiNICRE. B F S'STS .I4Ì 
KIFIBSSIOKB 

lo Itato di povertà, e d' abbandonamentx) , in 
cui il Figliaot di Dio voHe oiafcere , c' infegna 

a diftaccarci dalle grandezze, e dai comodi , che 
godiamo ; o £è ne (iamo fenza , a foSrirne con 
animo lieto la privazione • Coloro , ai quali 
gli AogioU annunziano quella divina naCciuij • 
c prametcono la pace « che n è il firucco, fi>iio 

Sente povera ; e quello ci dee &r compren*. 
ere , che fenza un finccro diftaccamento dai 
piaceri , e dalle comodità del Mondo , non pof- 
£amo diventare veri figliuoli di Dio » aè ito» 
var la quiete e la pace della corcienza% 

L' efimipio dt un Dio abbaflato » e nato po- 
vero in man ftaUa per amc» voftro , vi£i^ia 
arroflfìre delie voftre delicatezze , e del voftro 
orgoglio 5 e vi animi ad abbracciare la morti-* 
ficaztonc » c i* umiliaaùone in tutte le co(c • 

ORAZIONB 

• 

O Dio , che avete renduto quefta notte più 
^iara e più rifplendente del giorno , facendo 
in efla nafccre il vero lume , eh' è Gesù Criùo » 
£ice, vi praghiamo , cbc dopo averne cono- 
fcimci i milter) fu quefla Tercsi , abbiamo il 
contento di vedertp Ivelacimente ia Cielo s lui 
che efiendo Dio vive e regna con voi , nella V 
unità dello Spirito ikato per cotti i fecoli dcT 
iecoli. Cosà £a. 

EIST&BTXa dell! SVANGBLIO 

della Jtconda Meja . 
In s. luca al cap. iL dal v« i f • £bo al v# xi. 

SI defcrìve in queflo Vangelo la vifita , che i 
Paflori ^ awifati dagli Angioli della Na-- 
fetta di Gesù , fecero nella fialla i doveaven-' 
dolo trovato ai coiuraffegai ^ 4hi m etirnvano ' 

iulità» 
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miiu , crederono ^ non oftanu tuuc f apparénie 
in contrario , eh' egli era il vero FtgUual di Dio^ 
e lo adorarono . Efsi fe ne tomaronp alle Laro 
cavannc , lodando e glorificandx) Dìo ; e tutu . 
coloro , ai quali raccontavano ciò , che era loro^ 
accaduto » refiavano pieni di mutaviglia e di 
fiupore m 

KXfLBSSiONE 

La kàc di quefti Pafton c infegna > qoale 
debba cffcre il motiva e il carattere della no« 
ftra . I Paftori crederono , a fronte di^tutto dò 
che vedevano d' inverifimile , perche lapeva- 
DO , che Iddio era ftaco quegli , che aveva 
parlato loro per bocca degli Angioli . Neil 
meda maniera anche noi , quando ci nalcono 
nella niente dei dubb) contro le verità , che 
Iddio ci ha rivelate , dobbbiamo ..diffiparli . 
ricordandoci , che Iddio non può né mgannarfi 
ne ingannare. Ma per render collante la no- 
ftra Fede , imitiamo la fedeltà de Pafton , e 
dclla.Santiffima Vergine , di cui in quefto me- 
defimo Vangelo fi dice , che ella colla memo- 
ria e colla meditazione di tali cole eccitava il 
iuo cuore , e lo riempiva di confolazionc . 

Unite il voftro cuore . e i voftri affetti a 
quelli della Santiflìma Vergine, di s.Giufeppe, 
e dei Paftori . Ammirate la bontà di un Dio 
cfinafito, ed «miiliato per la voftra telate . Im- 
parate dal Tuo cfempio a difprczzate le gran- 
dezze , le ricchezze , e le pompe del Mondo • 

O & A Z X O N B 

Concedeteci , onnipotente Iddio , che lUumi- 
nati dalla jiuova luce del Verbo incarnato, 
facciamo ri^lendere nel!' opere ciò , che riluce 
nella noftra mente per mezzo della Fede . Pel 
medefimo Signor ncìkfo Gesù Crifto voftro Fi- 
gliuolo , il quale eflendo Dio vive e regna con 
Voi nella unità dello Spirito lauto per tutti l 



DOta£NXCHB»S FrsTS 14) 
llXST&£TTO DELL* EVANGELIO 

dilla UTfa Miffa . 
In s. Gio. al cap. i. dal v. i. fixioai T. if» 

1^ g^uejlo Vangelp ci vìen defcrhta la ^ene^- 
ra:j^ione eterna del Verbo ^ e accennata injie» 
me la fua natività temporale ^ ove fi dice , che 
il Verbo s* e fatto carne . Ci viene inoltre di- 
chiarato r acciecamento degli uomini , che non 
t hanno conofciuto ^ e ia jorte di coloro , i quali 
credendo in lui fon divenuti figliuoli di Dio . 

RIFLESSIONE 

L' eterna natività del, Verbo ci dee ht crede* 
fe fermiffimamente , eh* egli è uguale al Padre 
Tuo , e un folo Dio con lui , e collo Spirita 
^ lauto , e che nulla egli ha perduto di queft' 
uguaglianza col farfi uomo . Egli è vero Dio ^ 
^erch' esli è tale nella mangiatoia , quai' egli 
- c nel^ ièxxo dei Tuo eterno Padre ; ma egli è 
altresì vero uomo « perch'egliha un corpo e 
un' anima come noi , ed è vero figliuolo clella 
SS. Vergine . Soggettiamo le lìoftre menti alla 
credenza di queltc verità , e T unico aoftro 
pcofiero ^ r unica noftra prenuira (ia d* efierc 
▼cii figliuoli di Dio , faceado corrtfpondcre 
la putita e (àncità della vita , alla gloria d' aver 
per noftro Capo un Dio uomo . 

Siate puro e cafto , fe volete cflere un vero 
figliuolo del Fidinolo d'una Vergine » c uà 
VIVO membro d' un Dio £ux'aomo • 

0,R AZIONE 

Concedeteci , onnipotente Iddio , che la 
nuova natività fecondo la carne del voftto 
unigenito Figliuolo ci liberi dall' antica fchiai- 
▼itù del peccm> » che ci dene ancora fotto il 
fuo giogo . Pdmedefimo Signor noftro Gestì 
Culto, ch'.clIciidoDio vive e regna con voi 
. ' neir . 
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iieir unità dello Spirito ianto per tatti i {ecolt 

de'fccofi. Cosifia. 



NELLA DOMENICA TRA 
L'OTTAVA DI NATALE. 

EISTJLEXTO DBLL £VAMG£UO • 

la s. Luca al cap. il. dal t. ì ^. fino al v. 41. 

IN qiufio Vaicelo fi riferifcono U prgdiriofiL 
del rrofeta Simeone , e qiulU wala Profe*^ 
tejfa Anna , che era una vedova di 84. anni 
Simeone predice , che Gesù farebbe cagione del' 
la falvejja di molti » ed accafione deua rovina 
di mola altri , che a lui coiUradiriiiero , e che 
Maria farebbe affiitta da un efiremo dotart i e 
Anna predice » ch^ egli libererebbe Ifraele • 

HflLESSIOMB 

Goofiderando , che Gesù CriAo lacà occaiib* 
ne Pellai perdixìone di molti . temiamo d' efie* 
re del numero di quefti . c ftudiamoci , vi- 
vendo Tantamente , d' eiler' anzi del numero 



• 


a* 




\ 


1 



dolott amiunziati alla Ina SaL. , 

impariamo^^ che le anime pid accette a Dio ^ 
iboo le pid afflitte; e perciò domandiamo a 
Dio il coraggio di parire , e 1* altre dìQpoiixio- 
ni nccefTarie per patire con merito . 

Guardatevi di non perdere , a forza di la^ 
menti e d'impazienze, il merito del vofb:ò 
patire • Siate fedele a Gesù Cnfto . fe volete 
cflerc del numero di quelli , che fi fiuvano . 

O&AZIONB 

Onni|iotente eterno Iddio » £tte dicale no« 
ftce azioni fieno tntie coufeoni id voftfo dli^ 

vin beneplacito > acciocché meritiamo di far 
buone opere in abbondanza » in nome del di- 
letto x^mxs) fifiUttoio i il viale eiicndo Bio 

vive . 
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vive » e regna con Voi nella unità dello Spiti- 
co fancò per cucci i fecoli de' fecoii • Cosi fia • 

NELLA FESTA DELLA 
CIRCONCISIONE. 

RISTRETTO dell' EVANGELIO. 

lù s. Luca al cap. zL dal v» %u fino al y. iz. 

GES V fu circoncifo òtto giorni dopo che era 
Mio 9 e gif fu pofio il nome di Gesk ; col 
miai nome era fiato chiamato dalt Angiolo Ga^ 
iride , aUwvhe egli anmms(ià a Mam fa fit4 
Concezione • 

RIFLESSI- O.N B 

11 FigUuoi di Dio volle foggettarfi alla lefft* 
ge della Circoncifione , per inlegnarci , che Ti 
circoncifione corporale era un' immagine della 
Circoncifione fpirituale , nccefTaria ad ogni Cri- 
ftiano , per eflere vero Tuo difcepolo « la quale 
confifte nel mortificare le concopifcehze della 
carne , e le (regolate paffioni • Prefe il Signore 
in quella occafione il nome di Gesù' , che vuol 
dir Salvatore , per infegnarci , che coli* effu- 
fione del fuo fangae , e co* fuoi patimenti do- 
vea ialvare il genere umano • Noi pure altret- 
tanto participeremo de' Tuoi meriti » e alficnre* 
remo la faluce delle anime noftre , quanto (av- 
remo difpofti a patire per amor £uo » e imice* 
remo i fuoi efempj . ^ '* 

Se volete efTere (piritualmente circoncifo , 
sbandite per Tempre da voi il peccato ; mor- 
tificate le voftre paffioni : e fomite le avverfità 
con iaflegoazione al volere di Dio . 

OHAZIONB 

O Dio^ che avete conceduta al genere urna* 
no r etema falute per mezzo della verginità fé- 
tonda di Maria 5 concedeteci , di (pcnmentare 

N a fa* 
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a&»or noftto V iacercel&Mie 4à colei por ma-. 
* zo della quale abbiamo meritato di ricevere Tau^ 
torc della vita , il noftro Signore Gesù Crifto 
voftro Figliuolo ; il quale euendo Dio vive e 
regna con voi neli' uniià della Spiaux (anco per 
tutti i fecoiide' fecpli. Cosi fia • 

hks. Mattea al cap« il. dai i. fiaoalYVif» 

4to Gesh^ vennero. dàU! (Mem^ alcuni 
S^y dicmdo , che cereavanp^ il jRc de^ 

Giudei^ del Quale uAafiella aveva loro armun^ 
ziata la najcita . Il Re Erode volle vederli , e 
li pregò di prendere un efatta informaT^ione del 
lw>M , dove quello Re /offe nato fingendo di 
voler anch' egli andare a vederlo . e adorarla y 
J Magi avenda iatefo , ehe giufia le profezie 
egli doveva nafcere in. Betlemme y s'incammina^ , 
rono a quella volta , guidati dalla medefima 
fiella , che avevano veauua in Oriente • Ella fi 
firmò Jiofra il luogo , dmf era Gesù ; ed ejji 
entrati dentro V adorarono , egU ofèriramoi delC^ 
ero , delt incenjo , e della mirra ; ed awijati 
nel fonno di non far altrimenti md'uo u Erode ^ 
fe ne.tQnuvrono alloro paefji per ua altra fkrada » 

Quefta ftella e una figura dcHa grazia ed 
ifpiraxione del Signoire • Noi ne dobbiamo (è- 
aondace gl'impulfì con^ieU' iftefla fedeltà, colla ' 
^nte iMagi fegmcasDiiO' la ibila Effi la 
guitano , non oTlantele ragioni, che poceva*- 
no avere di non feguicarla ; la feguitano con 
prontezza , e con diligenza ; non n vergogna- | 
no di Toftenece in £accia di eaiccheda la vetità , 
che per mezzo di lei avevano cono(ciiita 3 e noa , 
coni w in guel Inp^o » dove la Jok^ fedeltà po^ 

♦ teva 

I 
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ptfi corcar pericola • Tutto quefto c' inlègoa 
imi goti ooragstò » con qiial prontezza , e eoa 
qua! fedeltà dobbianio c^ertre la noftra laluce ^ 
e corri(pondcre alle ifpirazioni di Dio ; allorché 
e^Ii ci chiama a penitenza » e al fuo cUvino fcr* 
vizio • 

Quando Iddio illuftra la yoftra mente colla 
fila grazia , non indurate il Toftro cuore , ma , 
corrifpondece fedelmente alle divine ifpirazioii 
ni > per non efporre a manifcfto rifchio la vo« 
Ara iàltttc eterna « 

O&AZXONB^'' 

O Dio , che in quefto giorno facefh: cono- 
fcere ai Gentili il voftro unigenito Figliuolo 
colla fcorta A* una ftella } concedeteci per vo«^ 
ftra mtfericor^a » che avndovi già conolcio- 
co per la fede , arriviamo a concenìplare fvc* 
latamente la voftra bellezza e maeftà • Pel me- 
deftmo Siguor noftro Gesù Crifto voftro Fi* 
gliuolo j n quale efiendo Dio vive e regna eoa 
voi nell* unità dello Spirito (anco • Cosi uà • 

NELLA DOMENICA TRA V OTTAVA . 

fi p a X tf 4 

In s. Luca al cap* iL dal v« 4^. fino al v. fi. 

ESfemb Gesà arrivalo alt età di lu anni » 
portaùfi ifiioi genitori in Gérupdemme Ma 
Fefta , e conjumativi i giorni della folennita p 
mentre e fsi fe ne tornavano indietro^ Gesà ri" 
mafe in Gerufalemme . Accortifi alla fine della 
prima giornata . €he egli mancava ^ fecero ri^ 
Éomo a Gerufalefnme ^ e dopo averlo cercata 
per tregiomi ^ io trovarono nd tenqm in mej^ 
:fo ai Dottori , occupato in afcoltarlij^ e in in» 
urrogarli . La fiia SS. Madre gli efpoje il dolore 
provato t perchè gli avcjfe laf ciati i tna egli le 

N X repH^ 
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replicò y che bifognava ^ che eì s* occupajje 
ciò che era di Jérvi:^ìo del Padre fuo\ vfejfuno 
capì il fignificata di quefta rifpofta ; ma la fua . 
Madre vi fece attenzione , .e fpejfo ripenfavcL 
nel cuor fuo a ciò , che udiva e vedeva del fuo 
Figliuolo . Egli tornò co fuoi genitori a Naz:(a^ 
ret . ftandofene foggetto a loro , e crefcendo , 
injapien:^a e in grafia » dóè mo/lrandoia efier^ 
* ^fimenu fempre pih a mifura che crefce-ikt in età . 

R17LBSSIOHE 

Lcpeifone più accette ^ e iafieme più fedeli 
a Dio^ noa fotìo efenti dalle prove della tri- ' 
bolazione ; di che ne vediamo una prova ia 
Maria e GiuCeppe , foUeciti e afflitti per V af- 
fènza di Gesù • Impariamo iimilmente> che 
quando Iddio ci chiama » non dobbiamo afcol- 
tare altra voce, che la tua, ma (laredov'egU 
vuole che ftiamo , non facendo alcun cafo del* 
le ragioni ^ che ci chiamaflero altrove , e nulla 
apprezzando i parenti e gli amici , quando ci 
allontanalTero da Dio . Ma ciò fi dee fare fol 
quando fi tratta d ubbidire a Dio j perchè Gesù • 
il quale la(cia i Tuoi genitori per reftare nel 
tempio, fta poi interamente (oggetto a loro , 
quando la volontà del fuo Padre lo deftina all' 
ofcurità d'una vitanafcofa. 

Siate vigilante per non perdere Gesù ; ma 
fe mai ave (le la diigrazia di perderlo , ufate 
tutta laibUccitudine e diligenza per ritrovarlo # 

ORAZIONE 

Accogliete benignamente , o Signore . l'umi- 
li fappliche dei yoftro popolo ; acciocché veda 
ciò che dee £u:e » e dopo averlo veduto , alv 
bia la fòrza da metterlo in pradca . Per Gesti 
Crifto voftro Figliuolo Signor noftrp , il quale 
cflendo Dio vive e regna con voi nell* unità 
dello S pirico Tanto per tutti i lecoli de' fecoli • 
Cosi fia • . r 

NEL- 
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NELLA SECONDA DOMENICA 

DOPO L' EPIFANIA. 

XISTRETTO dell' IVAM8-ELIO.' 

In s. Gio. ai cap. iL dal ^« x. fino al ii« 

DOvcniofi fare certe noyn^ in Cuna , vi fu 
invitato Gesà colia Jua Madre e co fuo^ 
difcepoli . A qu^Ji^ no:f^:j^e venne meno il vino ^ 
di cne accorta^ la Madre di Gesù , rapprefentò 
al fuo Fieliuolò il bifogno , che v' era ai vino . 
Quindi egli fece empiere d acqua fei grandi idrie^ 
e V acqua (i cambiò in vino a un gmo eccellente • 
- Quefto fu il primo miracolo , cne fece Gesà , e 
aa elfo fi mojfero i.fuoi. di fenoli a fempre pià 
' credere in lui . 

Il mezzo ficuro per ricevere un pronto e ade- 
I guato ajnco nelle afflizioni e miferìe , è Taver 
{ con fe Gesù c Maria , vale a dire , menando - 
' una vita innocente o penitente, e ricorrendo 
I con confidenza all' ajuto di Gesù » e alla po« 
' tente ioterceffiooe di Maria • Non (empre dob* ' 
i biamo afpettame de* miracoli j ma almeno . 
^ £aniòficuri di ottenere o il foccorfo» di cui 
abbiamo bifogno , o la grazia di non perdere 
^ il frutto de' noftri patimenti. Quefto miraco- 
^ lo fu il primo , che Gesiì Crifto fece, e baftò 
^ a confermare i fuoi difcepoli nella fede in lui ... 
La noftria credenza ha^ il medefimo fondamene 
te j ma quanto maggiore è il noftro reato , 
i fc la noftra fede è vacillante o imperfetta dopo 
i tanti c tanti miracoli ? 

Credete , e tutto farà per voi poffibile : con- 
^ fidate in Dio » e nella protezione della Saatif* 
i urna Vergine . e nulla vi mancherà , quando 
^ però fia espediente alla voftra eterna ialute . 
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ORAZIONE 

Onnipotente eterno Iddio , che con una 
fovrana Sapienza regolate le cofe cclefti e tcr- 
leftri» cfaudite coli ufata voflra clemenza le 
nofire (ìippliche , e &te segoatc a* tempi noftrì 
la pace * Per Gesti Crifto Toftco Figliuolo » Si* 
gnor noftro , il quale effendo Dio vive e re- 
gna con voi neir unità dello Spirico Tanto pex 
catti i fecoli de' (ccoU • Cosifia* 

NELLA T£RZA DOMENICA 
DOPO V EPIFANIA^ 

KISTJISTTO DMhì»* EVANGELIO. 

In s. Matteo al cap.viii. dal v.i« fino alv. 14* 

Esfendo dì/cefo Gesà da un monu , femitato 
da una gran folla ifl popolo . un uhbrofo 
t adorò , e gli chiefe , che lo voltjfe guarire . 
Gesù lo guarì i&antane amente , raccomandando^ 
di non ne iirntdla a nejfuno , ma di ricor^ 
déufi hensì i andare ajarfi vedere al ^^^^^do^ 
' U^e offerire U fagrifizio prefcntto da Mose . 
Di là pafato Gesù a Cafarnao , un CentunoM 
lo pixgò a guarire un fuo fervo , che era paralt^ 
. ùco. Avendogli Gesù promeffo d^ andare a gua^ 
rìrlo in perfona » il Centurione gU njpofe , clu 
' egli era indegno di riceverlo mcafajiia ^ e che 
baftava una fua fola parola • Gesù amnuròla 
fede di quejf uomo, e con tal occafiMe diffe^ 
che mola Gentili occuperebbero nel Regno de 
cieli il pofio degli £brei « 

, RIFLESSIONE 

la guarigione del Icbbrofo, e del paralitico 

a* ifttcgna - che la fede e la confidenza fono le 

due difpohzioni pid neceUarie per ricever gra- 

zie da Dio. L'obbligo poi. che G^HCnfto 

impofe al Icbbrofo , di prefentare 1* offerta prc- 

iciitu dalla Legge di Mosè » c' infegna , che 

per 
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per qualonooc giaxia Iddio ci faccia , non 
filiamo » lenza caccia di fispeibÌA , prcttadeiEe 
4' cflèr iliQieiifim dalle oflervanze più comu«* 
mi c così la virtù dell' olnflà obbliga indif- 
ipcnlabilmcnte chìcchedia^ e dì quefta virtù ac 
abbiamo un modello in quefto Centurione • 

Temete che le graxic « delle quali v' abuface , 
nm ti fieno tolte , e date ad i|lm » che oc 
haamoo im oib im^re » come ac«d4c agli 
Ebrei. 

ORAZIONE 

Onnipotente e ftmpitenio Dio , imitate 
jcon occhio favorevole la noftra fiacchezza , 
c ftendctc fopra di noi per difela noftra il 
•braccio della voftra fovraoa Maeftà * Per Gesù 
• Crifto voftro Figliuolo » Sìgm noftiro , il qua« 
k efleado Bio vive e regna con voi nell'uni* / 
•tà dello Spirito (anco per rutti ì fbooli 4e' fe- 
cali • Così iia • 

NELLA QUARTA DOMENICA 
DÒPO V EPIFANIA. 

KIST&fiTTO dell'evangelio* 

' In s. Matteo al cap. vi ii. dal v« ^ì. uno al y.tS. 

S Alito Gesù fopra una barca in comvagnia 
de fuói difcepoli , s* addormentò • ÌH ci tarti 
po eh' et dormiva ^ (ì levò una tempefta così 
^ande ^ che i difcepoli^ umendo di perire^ lo 
^vedìaram . Gesà U rm^roverà della lùto feh 
M/ede 9 e lofio comandando ai t nd nu^ 
pe^^^eatmò ik 'Umpefta . Quei che ciò vtdéro ^ 
rimi^fero fiu^viti della podefih , che egli aveva 
fqpr^ gli, clementi . 

KIEIESSiONE 

In qualunque pericdlo ci pofliamo trovare » 
^n abl liamo di che temere , purché vi ci fiamo 
cipoftì in cQOipaguia di Gesù Cj^Io-^ che è 

N 4 quaa« 
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quanto dire , che vi ci fiamo efpodi per fare 
la Tua volontà • Ma fe per noftra difgrazia vi 
ci aye/Ie elpofli qualche noftra paflipae , uim* 
liamoci avanti la fua Maeftà » domandiaimne 
con fiaceia penìteaza il perdono » né UAdkmo 
di ricorrere a lui » affinchè Qon permetta che 
iiamo vinti dalla tentazione • 

La fola orazione e fiducia in Dio può. prefer- 
vare dal naufragio , chi vive eljDofto ai turbini 
. e alle cempelle dei mare di quelco fecolo«. 

ORAZIONE 

0 Dio , il quale fiipcts. » -che .€Omc 
fiamo . non poffiam0 reggere in mezwa tanti 

pericoli j concedeteci la falutc dell* anima c 
del corpo,, ficchè coll'aiuto voftro fupcriamo 
ciò che fofFriamo pe' nollri peccati • Per Gesù 
Crifto vodro Figliuolo Signor noftro \ il qu^ 
le edendojpio vive e regna con voi nell* uniK 
tà delio Spirito fanco per cuttH (ccoU de* feco* 
li. Cosila. 

NELLA QUINTA DOMENICA 
DOPO V EPIFANIA. 

RISTRETTO DE LL* £▼ AMCELIO* 

i 

In s. Matteo al cap. xiii. dal v.x4. fino ai v.]a« 

GES U' paragona il Regno de cieli a un cam-' 
po^ nel quale ^dopoché il lavoratore vi aveva, 
f eminato del buon grano , un fuo nemico feminà 
, del loglio . Crebbero inptnu il loglio e 7 grano , c 
volemo i garzoni del lavoratore /veliere il loglio, 
il padrone, ordinò loro dì laf ciarlo ere f cere fino al 
tempo della mietitura ; perciocché allora fi far eb^ 
he potuto con maggior facilità e ftcure:(ia Jeparar^. 
lo dal grano , per gettarlo nel fuoco . 

KIFX.ESSXONB 

1 buoni e i cattivi vivono in quefto Mondd 
jxiefcolati infieme ^ c i cattivi per ordinario vi 

» i fon 



Domeniche, e Fbste in 
fon trattati meglio de' baoni • Ma verià oa tem* 
jpo ^ • cbe Iddio fepareià gU uni daeii altri pec 
ricompmù» cttmsLmcùcc i boom , c imnire 
'eternamene i cattivi . 

* Peccatori , abbiate paura della profpericà , 
che Iddio vi lafcia godere ; temete , che la pa- 
zienza , colla quale egli vi fofFrc , non vada a 
saite in un eterno fiipplizio • 

an A Z X O K £ 

Cuftoditc , o Signore , la voftra famiglia eoa 
un ajuto continuo ; e fate ^ che iìccome ella 
s* appogjgiaiiilla fola jfperanza della voftra celc> 
ite grazia » cosi £a fempre munita della vollrà 
^protezione . Per Gesiì Crifto voftro Figliuolo 
Signor noftro , il quale eflendo Dio vive e re- 
fina con Voi nell'unità dello Spirito iàujco per 
vutti i fccoli de* fccoli . Così (ia . 
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NELLA SESTA DOMENICA 
DOPO V EPIFANIA. 

RISTRETTO DELL* SVANG&I.IO 

In s. Matteo al cap.xiii. dal v. )i. ììqo al y. . 

GES U' Cri/lo paragona il regno de Cieli al 
granello di fcnape . e al lievito . // gratula 
lo della fenape ^ ancorché ndnutijjimo ^ pur pra^ 
duce una pianta (t una granderj^a tale, dareg^ 
gere ^li uccelli e una piccoli] sima por^^ione di 
lievito e /ufficiente a far lievitare una gran majfa • 
di p afta . Gesù fi ferviva di quefie parabole , per 
dar compimento alle Scritture , le quali avevano 
predetto , che U Mefsia avrebbe parlato in pa^ 
rabole^ • 

RIFL£S$lONB 

Sotto qucfte parabole d-vicn figntatà la Fede,' 
1 amor di Dio, la grazia, e tutte le virtiì Cri- 
Itiaaie, le quah pajono poco confiderabili in fc 
Iteile , ma pur poHono^ operare le maggiori ma- 

xavi'- 
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nvigUe • Un poco di Fede è capace di trafpor- 
ttie im monne 4U un luogo a un altro ; una^ra- 
ftit» alla quafe «tt* amoia fedekacace corrirpon- 
da 3 può ^dficare tutta la ^tstìf mmìsà eia 
carità danno a qualunque fiiimnia anicMie un 
Talor caie , che la rendono meritoria della vita 

eterna • 1^1 
. Tutte le cofe fono utili a chi ama jDio , ed 
ha premura ii lalvarfi s ratte Con vane ed ma* 
clU a chi non ama Dio» e non Caralafua ialite « 



o n A a 1 o N a 

' Fate , vi (upplichiamo o Dio osaiimmee ^ 
che ftando noi occupati di continuo in penfieri 
lanti e ragionevoli , le noftrc parole e le noftrc 
azioni fieno interamente conformi al voftro di- 
▼in, beneplacito • Per Gesù Crifto voftro Fi- 
gliuolo Signor noftro , il qudc eflencto Dio vi- 
ve e regna con Voi ncll* umcà deBoSprrito ali- 
to per tutti i fecolì de* Secoli . Cosi fia • 

NELLA DOMENICA DI SETTUAGESIM A ; 
Ih Matteo al cap. n. dal v^ì« &I0 al Y.r7» 

GESÙ* ttfomif^a il remo d£ Cidi a una 
gnu . a laww ndta ^uaie il pitdwneJi 
tffa manda diverfi oj^erai a diverje ore , dopo ef- 
Jer convenuto con ciafcheduno ai loro del giufio 
pre:^^o . Quei che avevano lavorato dalla mat^ 
lina fino alla fera > Aeravano di dover Mevere 
walcofa di più degli ^ahri^ che erano andau a 
ìcwràTt verfi tà fim ; ina il padrone dxfft loro^ 
che fi lamentavano a torto , perche egli , che pa ^^ 
Mva loro il predio pattuito , era^ padrone di 
fare del fuo quel che gli piaceva , e di dare C iflef^ 
fa pn:(:(o an^he agli^iri » fen:f^a loro ingiuria • 
Concime il Vangelo con quella terribile fintenxa 
altrove ancom^ rej^ieaiadaiatdt Crifto . -Molti 
fono i c/Uanuui e pochi gli tleui • 
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KIfL£$SIOK£ 

Iddio è padrone alToIuto de' fuoi doni , c del* 
le fuc grazie ; e quefta verità toglie ogni moci- 
yo ai giufti di piefumere » e ai peccatori <h dif- 



ferare . Chi ha principiato Ai buon* ota ad ac^ 
tendere alla fàlute dell' anima propri ia « raddoj^ 
pi la fua vigilanza ; chi ha principiato tardi , 
fi ftudj a rimettere il tempo perduto , per ren- 
^dcr^i degno deli* etema mercede , che tutti af- 
pctciamo « Molti £3no i chiamati , e pochi gli 
detti i molti fono i Criftiaai di aome e di paro* 
&flione , e podbt quei che 4ieno di hm^ c di 
opere : e perciò n^dti il daaaauo , e pochi fi 
ialvano * 

Avvenite di non ifcufare i vofki dtfbrdim 
col numero gcaode d^ii altri , che cosi vivon^ 
c cosi praticano j poiché qodfta (cofii mila n 
stoma al tfìiMinalc dir Dia • 

ORAZIONE 

Vi {upplichiamo o Signote , ad efandise ool» 

la iolita clemenza le preghici» dei voftfo popò- 

lo ^ fic^ a gbtìa del troftm ftoùtt « 6hm tni« 

fetioomòianmite liberati da qud mali , che 
lonOi * ^ 



a 




T 





li cjualc cfTendo Dio vive e regna con Voi ncll 
unità dello Spirito fluito per Mcd i fecoli de' fe- 
. Cosi uà . 



NELLA DOMENICA DELLA SESSAGESIMA 

RISTRETTO D£ LL* £ V AN C ELIO 

Ins.Liioaalcap.viii.daI v,4* fino al v.itf. 

GESU\ vtdendqfi ìOtUffnìato da una gran 
iuria^ difequejhfamèoh. U/ckom /tf- 
'poratorie a fcminan it fuo grano , una parte 4i 
efso cadde lungo la via e fu mangiato dagli uccel* 
li , un altra parte fu fafsi^ e appena nato inaridi^^ 
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e un altra fra Ufpine y le ciudi lo foffocarono ^ 
e il nflo in buon terreno , che rèndè frutto abbon* 
danu • Avendogli i difcepoli chie/ia la fpiega* 
:^ìone dì quefta parabola , egli rifpofe loro , che 
quejlo erano era V immagine della parola di Dio^ 
la ^uale fruttifica a mijura della difpofiiionc 4i 
chi £ af colta • 

&IfL£$SXON£ 

Tutta la noflra applicazione dèe tendere a to« 
glier via , o a correggere ciò che impedifce , 
che ia paroU'di Dio non fruttifichi in noi . U 
Signore riduce a tre quefti impcdiflMnti ; il pri- 
mo è , afcoltar quefta divina parolawUa mente 
fvagata , e (enza attenzione > il fecondo è afcoU 
tarla con un cuore arido ; e il terzo , afcoitarla 
con animo preoccupato da penfieri e dalle folle* 
citudini mondane* Se dunque Togliamo rica*- 
var fru^o dalla parola di Dio^ afcoltiamola » 
deiideràndo finceramente di ttmanerne com* 
moflì , e rimovendo tutte le cure e gli attacchi 
terreni , che ci fono d' impedimento a ben ca* 
pirla e a meditarla * 

Allorché Iddio vi parìa ( come fa tutto gior- - 
no in tante diverfe maniere ) temete di pon fen*^ 
dere inutile la fua parola^ e pregatelo che vi dia 
grazia di cavarne frutto » con metterla in pra* 
ticà. 

ORAZIONE 

O Dio , il quale vedete, che noi non ripo- 
niamo la nofira fiducia in nefluna deli' opere 
noftre > fateci la grazia , mediante la protezio- 
ne del Dottore delle Gentil di renderci forti 

contro tutte le avverfità . Per Gesù Crifto vo- 
ftro Figliuolo Signor noftro,il quale efTendo Dio 
vive e regna con Voi nell' unità dello Spirito 

faoco per t^tti i fecoli de' fecoli • Cosi iia » 
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NELLA DOMENICA DELLA 
QUINQUAGESIMA. 

KXSTRETVO VBtt* BVANGELIO . 

In s. Lucaal c^p«xvizx. dal v. ) fino al v.4{. 

GESIT andando a Gerufalemme eo*fuoido^ . 
^ Sci difccpoli , efnomva loro per la via 
tutù i patimenti e tutte t ingiurie , che vi avrebbe 
/offerte nella fua PaJJìone , ma efsi nulla intesero . 
JSHI pajfare vicino a Gerico , rincontrò un cieco , 
che domandava la^ limofina . Cofiui fantendo che 
paffaya Gesù , gridava , pregandolo che voUffe 
guarirlo • Gesà gli reflim la vifia in ricompenfk 
della fua fede , ed egli ne rende gloria a Dio . 

RIFLESSIONE 

Si dice efpreflàmetite nell' Evangelio » che i . 

difcepoli non intefero nulla delle predizioni n 
ciie Gcsii Crifto fece loro de' fuor paci menci 5 
e in qiiefto fon fimiii alla maggior parce de* 
Criftiani , i quali non vogliono capire , che 
r unica ftrada . che conduca al Cielo , è qaella 
del patire , e aie bifogna neceiTariameoce por- 
tar là fua croce . Quelli tali Criftiani non 
poflono rcftar liberi da sì fatta cecicà , fe ani- 
mati da una viva Fede non chiedono fincera- 
mente a Gesù Grillo » come quefto cieco Evan- 
gelico > che dii&pi le loro tenebre ^ e dia loro 
forza di vincere la loro delicatezza . 

Guardatevi dal rinnovare a Gesù Crifto i pa- 
timenti , e dal crocifiggerlo di nuovo coi pia- 
ceri licenùoli del carnovale. . 

ORAZIONE 

Efaudite , o Signore , per un effetto della 
voftra clemenza Jc noftre preghiere» e dopo 
averci profciolti da* legami de peccati, prc- 
fcrvateci da ogni ayverfità • Per Gestì Crifto 

Toftro 
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1^8 Esercizio pbk li 
voftio iisliiiolo Si^or noftro , il quale cilendo 
Dio Tifcc f^a con voi neH' unità dello Spi£i« 
co{ancopatmnaifiMQlid*'ÌKoli. Ck)sifia« 

NELLA PRIMA DOMENICA 
DI QUARESIMA. 

XIST&lTXa dell' BYAHOELIOt 

la s. Matteo al capav* dal v.it fino al t.iu 

E Sfendo fiato Gesh condotto dallo Spinto fan» 
nel deferto , ed avendovi digiunato Pf^ 4^* 
ffonù e 40. nfiui f il demonio prefe da ciò i oc-^ 
Mfkfne di umno , vroponendagU ^ che per difj^ 
fimatfi tfnimgk deuni fajn in pam . Qumdà 
lo portò fulla jMtmità del Tempio ^perfuaden^ 
dolo di gettarli a bajfo : e di la avendolo portato 
Copra una montagna attiffima , gli promife € im- 
ferÌ9 di tuuo U Mondo ^fi lo avejfe adorato . 
Gasàion de'paffi della Sermoni rigettò d un^ 
fatortM U efendoliaUaauoèamda m^ vm» 
nero gli Angioli a fervirlo » 

RIFLESSIONE 

Gcsd c* tnfegna col fuoefempio i mczxi » coi 

Juali dobbiamo ribattere la tentazione ; e quc- 
ti fono il digiuno » la foga del Mondo, rm- 
tellittnza delie ▼crità della Religione . Bifogna 
cémmei&te penfare a qaefte gran verità , per 
nairaxe nella meditazione di cflc motm • che 
ci facciano afpirarc a una fcficità divccw da 
quella, che fuggerifcc il Mondo; ma in vano 
ci riempiremo di qucfte divine verità , le il pri- 
mo frutto di eflc non farà la mortificazione e 
la penitenza • # . i 

Abbracciate di bnon caore la pemtenza , e la 
mortificazione , che fanta Chieft vi prefciivc 
nella Quarefima , come una falubre medicina 
dell* anima voftra , c come un fflCZZO potente 

pct xefiftcEc aite tcntaauoat^ 
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O Dio , che purificate la voftra Chiefa coli* 
dnauale odcnranza del digiuno Quarefimale » 
face che la^voftra famiglia eoìtn^a di^ voi cotka 
haom^ opere ciò che* à sfenui di meritare mi 
nesao (tett' aftineiiM • Per Gesé OiftoJ voftio 
Figliuolo Signor noftro , il quale eilendo Dio 
vive e regna con voi nell' unità dello Spirtco 

N£.LLA SECONDA DOMENICA 
In $• Matteo al cap.xvit. dal v.k finoal v.f« 

A Vendo Gesù prefi con fe , t condotti fopra 
un* alta montagna tre^ de Cuoi difcepoli , 
Wietro , Jacopo , e Giovanni ^ /T trasj^gurò alla 
prefen^a hm^ dimothetó ia /ita faceta divenne 
rijpiendente come H Sole , e le fue vefii divenne^ 
ro bianche al pari della neve . rfel mede fimo tem^^ 
po ejft videro comparir Mosi , ed^ Elia ; onde 
s* rtetro forprefo da tante maraviglie profofe^^ 
fen\a Capere quel -che diceva » di non partir pii 
eia quei luogo . Immediaumente i difiepoli faro^ 
no attorniati da una luminofa nuvola , e dalia 
nuvola udir ono una voce , che dijfe loro : Oueft'è 
il mio Figliuolo diletto j afcohacelo. Una tal 
voce fece cadere a terra i d^/upoU ^ tramortiti 
dalla paura s ma Gesà li conjbrtò ^ e fece lor 
divieto di non parlar con neffuno di quejt avvc^ 
nimento^a dopo la fua Rifurre:(ione • 

&X]FL£SSlONE 

La trasfigurazione del Signore « c il trafpor^* 
to di maraviglia e di diletto j eoe provarono 
gli Apoftoli a quella viila , fono un' immagine 

dell' cceoia lic^todiae^ della «uaic ao» fe ne 

• può 



Digitizocl by Googl< 



t^a Esercizio per le 
può avere in quefta vita un faggio £e non aflai 
imperfetti > perchè ii tem^ di quefla vita è 
tempo di fatica , e di padmenti , e fiori di ripofo 
c di ricompcnfa . Quindi è che nell' Evangelio è 
nocaco , che s.Pietro non fapcva quei che ci (i di- 
ceHc » quando chiedeva d* eiler beato in quefta; 
^ita . Tutto ciò che dobbiamo fperare , nnchè 
£amo Colla Terra » è d' eilèr confolati e foftenud 
dalla grazia per operue la nofira falnte con frat- 
to e con allegrezza ; ma per ottener qnefto^ fofte- 
gno e quefta confolazionc , è neceflario Tafcol- 
tare , ed ubbidire Gesù Grillo , oflervando efat- 
tamente i fuoi psecetti feconda V ordine , che 
ne ha dato V etemo fao Padre • 

Faticate, c patite volentieri nel tempo, per 
ciler beato nell' eternità • 

PRAZIOHE 

* O Dio , il quale vedete , che noi fiamo privi 
d'ogni forza , cuftodiceci interiormente ed e{le- 
liormente } ficchè ii noftro corpo relU difefo da 
ogni avver(ità> e la mente purificata da cattivi 
penfieri . Per Gestì Crifto voftro Figlinolo Si- 
gnor noftro , il quale eflendo Dio vive e regna 
con voi neir unità dello Spirito fanto per tutti i 
fecoli de' fecoii « Cosi iia • ^ 

NELLA TERZA DOMENICA 
DI QUARESIMA. 

RISTRETTO »S t BY ANG£tIO 

In s. Luca al cap. xi. dal v. x i. fino al v. xtf. 

Ay^endo Gesù liberato un Energumeno , che 
era muto , alcuni dìffero , che egli caccia^ 
va i demonj in nome e virtù di Bul^eiid^ . Gesh 
ribatte quefia calunnia col far vedere C affiirdo 

che V era a dire ^ che il demonio f offe contrario 
al demonio ; donde cànchiufe , che chi cacciava 
il demonÌQ da un luogo » dil quale egli era 

ren- 
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fenduto padrone , era più foru di lui • Quindi 
Gesù parlò d un demonio impuro , il ^uale ufci-^ 
to da un uomo , vi tornava con fette altri demonj 
più maligni di lui • Finalmente una donna , v^- 
dendo come Gesù confondeva gii Eirei , chiamò 
Jteato quel ventre y che C aveva portato : ma egli 
ripigliò 9 che quelli erano beati » i quali udivano 
la jua parola ^ e l* ojfervawmo . 

RIELESSIONE 

* 

Non vi ha paffione né più ingiufta ne più 
cicca deir invidi^ , la quale fenza badare alla 
verità o alla verifiniiglianza , nienc' altro cerca, 
che di nuocere al pro(Gmo a qualunque cofto • 
Per quanto maligno fia queObo vizio , non è 
però incttrabile^ la eraxia , che è* piti force 
del peccato , può deoellare quefto force arma- 
to y ma per vincere quefto vizio ( ficcome an- 
cora tutti gli altri ) è neceflaria un' efatta ap- 
plicazione all' oilervanza de' comandamenti di 
Dio • Se non fortificheremo la noftra conver- 
fione colla diligente pratica delle verità evan- 
geliche , dobbiamo temere , che il demonio , 
che credevamo d* aver cacciato da noi , non 
. torni pili poflente di quel che era avanti , e chcs 
la ncaduta non ci renda di peggior condizio- 
ne di prima. 

Siccome non v*è vizio , dal quale non fi poffa 
guarire; cosi non ve n'è alcuno, nel Jquale 
non fi debba temere di non ricadere • Abbiate 
grande timore delle ricadute nel peccato mor- 
tale , perché v^ espongono al pcticolo di dan* 
oarvi* ^ 

OKAZkONE " 

Onnipotente Iddio » noi vi {neghiamo a rì«r 
guardare con •occhio favorevofe le pre'ijhiere 
^cgli umili , c a ftendere in difefa noftra il 
braccio della voftra Maeftà . Per Gestì Crirto vo- 
Aro filmalo Signor noftro » il ^lale diendo 

O - JDio 
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Dio vive eiegoa con voi nell' unica dello Sgmm 
£uito per tata i icoiU de' feeoii • Casìiia» 

NELLA QUARTA DOMENICA 
DI QUARESIMA. 

JILlSTil£TTO dell' £VANG£LX0« 

In s. Gio. al cap. vi. dal v. i. fino al v« if# 

UNj4 turhà di quafi cinquemila uomini fi" 
^ guitarono Gesù ai la dal mare di Galilea, 
tirari da' miracoli , che egli operava . Gesù ve^ 
dendo una moUitudÌM iì grande , che lo ftguiut» 
va fin^ a!¥er da mangiare , fect difiribuir loro 
einque pam et omio e due pefci j e ^uefta fcarfif- 
Jima prowlpone fu da lui moltiplicata in una 
maniera sì prodigìofa ^ che dopo ejferne rimafi 
tutti f aliati ; ne furono degli avanci empiuti do-' 
dici canefiri . Un tal miracolo fece nafcere in 
guefta turba il penpero di fare Gesù loro Re f 
ma egli Ji nàfcofe ^ ritirandefi fdo fopra uA 
monte vicino • 

RI7L£S$I0NE 

Xa fiducia 9 colla quale quefte turbe tenne* 

to dietro a Gesù , ci moftra qual debba cfler' 
quella, che dobbiamo aver noi nella Provvi- 
denza , quando non pofliamo provvedere sdic 
lìoftre neceffità» fenza fepararci da Gesù, cioè 
lenza mancale ai noftri doveri ; e il peodiero, 
ehc fi prcfe Gesù , di pafcere quefte turbe , che 
fi fidavano di lui , ci alTicura , che la Provvi- 
denza di Dio non ci mancherà giammai per 
quanto è erpediente aUe anioie noftre , qualora 
la noftra fiducia fia vera « e non fia ptuttofio un* 
effetto della noftra pigrizia o preùmioae. 
Dai fugeire di Gesù fui monte , imparìao» 

Suanto ha da tcmerfi T elevazione e fa gran- 
ezza • Gesù ricufa una qualità , che gli era 
Aovttta i c noi aTpiaiaiBo a ^udlc > che non 
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Non cralaiciate alcuna diligenza e indultna 
legittima per provvedere ai voftri bifogni 5 ma 
ite qucftc vi riefcono inutili, datevi pace, c 
rimettccevi alk Pxovvtdeazt . Fuggite V onore» 
e r dcvatioDc , fé volete afficorate It yoOni 
lalute • 

ORiiZIONE 

Fate, vi fupplichiamo o Dio onnipotente^ 
^e poi , i Giudi fiamo afflitti per le noftre 
iniquità , reLpiriamo confokti dalla voftra 
grazia • Per Gesd Crifto volbo Figliuolo Si« 
gnor noftro . il quale eflcndo Dio vive e regna 
con voi neir unità dello Spirito Tanto per tutti 
i fecoli de' fecoli • Goslfia. 

NELLA QUINTA DOMENICA DI QUA- 
RESIMA^ DETTA DI PASSIONE « 

In s. Gio. al cap. vric« dal v.46. fino al fine. 

A Vendo GesÌL rinfacciata à^li Ebrei là loro 
pertinacia a non credergli , ancorché non 
trovcyfero in lui nulla di riprenfibUe 5 ejfi irrita^ 
ti lo chiamarono Samaritano , e indemoniato • 
Geshin rifpojla dije loro apertamènte ^ cke^ egli 
ishi Figlùm ai Ùió , che ijfuoi £fcorfi venivano 
da Dio , e che chi credeffe in ejjt non morrebbe 
di morte eterna ; che egli non cercava fe nòrt 
là gloria del Padre fuo ; che egli lo conofce-^ 
^ i che egli érà prma d^AbnMà ^ t che que^ 
Jh Pii»i&tà s^tra rallèBraio net prevedere il 
Ptmù » ih ém egli /tff^Me ventMf ài Mondò . 
Altord gli Ebrèi prefero de [affi per lapidarlo i 
tfta eglijinafcofe ^ e Ji ritirò dalorò . 

RIFLESSIONE 

Non bada a chi ha T obbligo d* iftruire^ gli 
altM , il dire la vcskà ^ ma pet j^iiMderla 

O 1 agii 
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agli alca ^ dovrebb;: chi la predica» cfler efenré 
Ila ogni riprenfione • Ma contutcpchè- i cattivi ' 
coftomi del Predicanoce fcemido f autorità dette 
fue parole , non per quello chi V afcolca , lafcia 

eiler reo , qualora non creda le verità , che 
egli annunzia . Non può fchivarc V ecema mor- 
te ^ fe non chi prella tede a qiiefte divine vecità, 
c le pratica • 

Qaando imhatretete a adive la yerica dalla 
bocca d* uomini di mala vita , regolate i vo- 
ftfi coftumi fulle verità . che effi vi dicono « e 
nonfn cattivi efemp) , che vi danno » • 

ORAZIONE 

TRimirate , o Dio Onnipotente , la voftra fa- 
miglia con occhio benigno , e mentre la regr- 
gece eftcriormcnce colla voftra protezione , con* 
fervatela interiormente coir amftenza dcUa vo- 
Ara grazia . Per Gesù Crifto voftro Figliuolo 
Signor noftro , il quale ellèndo Dio vive e regna 
con voi neir unica dello Spirito lanto per tutti i 
iecoli de* fècoli » Cosi ila » 

NELLA SESTA DOMENICA DI QUARE^ 
MMA D£TXA DELLE PALME • 

\ RISTRETTO dell' EVAHGELIO • 

In s. Matteo di cap xzi. dal v.r* fino al y.xó* 

AVvicinandoJi Gesù a GemfaUmme , mandò 
due defuoi difcepoU in un Cafiello con ordi^ 
ne di menargli unafiaa col fm puledro^ cHe avreb^ 
iera trovata legata in un tal aétirnùnato luogo • 
Avendo i dìfcepoli ef e guho^que(l* ordine, Gesujali 
fair afino , e così entrò in Gerufalemme ^ prece* 
dato cfeguitato da una gran moltitudine di popò-, 
io , una varte del quale fiendeva U proprie vefit 
cve egli doveva pajjare » e un altra parte cantava 
le fue lodi , portando in mano de* rami di palma 
e d' ulivo ; e così fi verificò la predizione del 
Profeta, il quale aveva predetto^ che il Re di 

Sion v^rreiJfc in quejia forma • * 
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L'cnttata, che Gesù fa in GemCàiemme , fi 
può conddcratc come ima figura di quella , che 
egli fa in noi nella Comunione Pafquale . Con- 
Vicn dunque gettare per terra le fue vefti j cioè 
Jinnnziare afloluta mente a* fiioi peccati . Con- 
vien prendere in mano de* rami di palma c 
d* ulivo ; che e quanto dire , eCercicard in ope- 
re buone , e in atti frequènti di virtù cnftia* 
ne\ Convìen ,^ che le turbe , che precedono e 
leguitano Gestì ^ cantino le (uelodi 5 vale a dire 
che i giorni avanti e dopo la Comunione , fi 
paffino fantamente , come quello delia Comu* 
nione medefima . ^ 
, Temete , che non fi pofla dire anche a voi 
nell'atto della Comunione Pafquale» che tra- 
dice con un bacio il Figliuolo dell' uomo . Per 
evitare un sì gran male , efaminace bene la 
voftra cofcienza , e purificate il voftro cuore 
con mia (incera contrizione « e con una buona 
Confemone « 

ORAZIONB- 

Onnipotente e fempiterno Iddio , che per da- 
re al genere umano un efempio d' umiltà da 
imitare , facefte che il nofljro. Salvatore pten- 
delie carne . e fi foggetulle alla morte di cro- 
ce i vi preghiamo a renderci per la voftra mi- 
lericordia meritevoli di cavar profitto dai do- 
cumenti della fua pazienza , e di partecipare 
delia tua Rifurrezione . Pel medeUmo noftro 
Signor Gesù Crifto voftro Figliuolo, il quale 
cfkndo Dio vive e regna con voi nell* unità 
gjJ^P^ruo Tanto per tutti i fecoli dc'fccoli . 



I 
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NEL GIORNO DI PASQUA. 

RISTRETTO DEU' S¥ANGEUO • 

bk s^Mako al zvK 4al v.i. fino al v.S» 

TRE d&nimt^ thttutu foriavMo il nome di 
Man^ , andme al fepolcro di Gesu^ am 
£ imbalfixmaTO il Jm^orpo , o trovatoU 
fepolcro aperto , vi videro dentro un Angelo in 
forma di giovane vefiito di bianco ^ il quale dijJe 
loro ^ che Geóà riforto ^ e che lo vivrebbero M 
GidikM^ u^t^pmm mivaproauffo • 

RIFLESSIONI 

La Rifurrezione di Gesii Crifto é la prova 
della Tua dìtiaità per 4a6 racioni j la prima » 
perchè egli aveva predetto , me rifiaterebbe i 
la recotida ^ perché Iddio (blo può cifiifcitatt 
per propria virtù . Se dunque Gesù Crifto ha 
dato per prova della Tua divinità una cofa , che 
Iddio folo può £uc » bilogoa che egli fia Dio : 
e le egli è Dio , non può ne ingannard » nè e(- 









■ 



Non potendo voi dubitare della verità della 
dottrina infegnata da Gesiì Crifto , (lete inclcu* 
fabilc, fenon laleguicace. Fate una ferma ri* 
foluzione d* edere vttM ^ e fedde difcepolo di 
Gfsà CriOo ^ ft vobte participarc éòUR Ma glo« 
xìolk Riliirreaione • 

O R A Z IjO N B 

O Dio , che in quefto giorno ci aprifte V in- 
greffo alla beata eternità per mezzo della vit*- 
roria, che il voftrb Unigenito riponò della 
morce s lècondate col volerò divino ajuto i de» 
fidcrl , che voi fteflo prevenendoci c* ifpirate . 
Pel medefimo Signor noftro Gesti Crifto voftro 
Figliuolo il quale cHcado Dio vive e regna 

eoa 
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con voi ntir unica dello Spici» ùnxo per vam i 
fecoli de' fecoli « Cosàfia. 

NELLA PIUMA DOMENICA DOPO 

PASQUA ^ DETTA IN ALBIS . 

RISTRETTO P ELL* E VANO E LIO 

In s. Gio. d caf • jx. dal v.isi. fino al r.io. 

GESÙ* apparve in me:(:(o de* fuoi difcepoli ^ 
éietk lem Ul fece iara vedere le àca^ 
trici delle pìajghe delle jue mani e del Jko cojhuo , 
e avendo /affiato /opra dì effi , diede loro la potè* 
Jtà di rimettere i peccati . lommafo non fi trova* 
va allora con efsi ^ e ripugnando di credere^ che 
Gesù f offe nfirtù , ebbe^ campo^ di thiarifjme ^ 
avendo veduto otea giorni dopo inun altra appo* 
ri:[ione Gesù , e toccate le piaghe delle mani , e * 
delcojlaio. . 

KlthE$ SI ONfi 

Il Figliuolo di Dio pcrmifc, che TApoftolo 
s. Tommafo fofle incredulo per condannare la 
> curioiicà y colla quale defidero di vedere e di 
wccare ciò » che i compagni volevano ht^ìi 
credere ; e per infe^oare a noi , che non dm^ 
biamo far giudici i noftri fenfi :delle verità 
della Religione . Subicochè Iddio ha parlato ^ 
il noftro dovere è di credere j e l'autorità 
della Tua parola è più (icura di quella degli oc- 
chinoftri ^ « di mcd i nolfaì fentimenri • 

È una pazzia grande il non credere al Van« 
gelo ; ma è anche ma^iore il credervi , e poi 
vivere come fe non vi fi credcflc . Procurate 
che la voftra fede fia non (blamente ferma e 
ftabile , ma anche viva » cioè animata dalla ca* 
rità e dalle opeie buone . 

ORAZIONE 

Concedeteci , o Dio onnipotente , che aven- 
do finito di celebrar le Fette conCmace al mi- 

ftcrio 
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fterio della Pafqua , ne coaferviamo per dono 
voftro Io fpirico nella vica e ne* coftami . Per 
Gesti Grido voflro Figliuolo Signor noftro, 
il aimle eflèodo Dio vive e regna con voi nell' 
unità dello Spirico (anto per tucd i fecoli de'Ie- 
' coli. Cosifia. 

• NELLA SECONDA DOMENICA 
DOPO PASQUA. 

msTKETTa dell' evangelio 
In s. Gio. al cap. x. dal vai. fino al v.itf* 

G£5 IT dice , eh' egli e il buon Pafiore che 
la differenza fra un paftor buono c un catti* 
voi ^ che il buono , quando il lupo ajjfalifce il 
fuo gregge , mette a rtpenta^o la fuàyita ^ e il 
cattivo fugge . Dice inoltre , che egli conofce le 
fue pecore , e dà per loro la jua vita ^ e che le fué 
pecore cono f cono la fua voce , lofeguitano ^ e gli 
finv> ubbidienti • 

&IiLE$SIOM£ 

Qual felicità , e confolazionc non è ella per 
un Criftiaoo di avere per fuo Pallore Gesù » 
Dio onnipotente , il quale ama le fue pecorelle 
iino a dare per loro il faneue , e la vica 1 >Ia 
per partìcipare di quella feucità , bifogna eiTere 
lua pecorella docile , ed umile j bifogna af- 
coltare fedelmente la fua voce , ed ubbidire ai 
Tuoi comandi • Chi ricufa di avere per fuo Pa« 
Aore Gesti » diviene preda di lupi rabbiofi» e 
furibondi , come fono ^ i demonf , e le proprie 
£re2oIace palfioni, deU\ ambizione , dell' iute* 
rene, del piacere, dalle quali e continuamen- 
te lacerato 5 e dopò una mifcra vita condotta 
fra (lenti » e inquietudini per pochi giorni fui- 
la Terra . va a finire in un abiuo di mali eter* 
iii^ e incomprenfibtli .nell'Inferno. > 

Chi v* è ^ che abbia abbandonato Dio ^ e ab* 
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bla menato una vita tranquilla e felice ?. Ama- 
te i e fcrvite Iddio di vero cuore , e farete fe- 
lice e contenco anche in quefta vita • 

OHAZXONB ^ 

O Dìo , che per mezzo dell' abbafTamento 
del voflro Figliaolo avete rilevato il Mondo 
dal profondo , in cui giaceva , concedete una 
perpetua allegrezza ai voftri Fedeli ; ficchè a« 
vcndoli liberati dalla fvcntura della morte eter- 
na, facciate goder loro la fcmpiterna felicità'. 
Pel medefimo Gesù Crifto voftro Figliuolo Si- 
gnor noftro . il quale elTendo Dio vive, e regna 
con voi nell unita dello Spirico ianto per tacd 
i lècoli de' iècoli w Cosi fia . 

NELLA TERZA DOMENICA • 
DOPO PASQUA. 

RISTRETTO dell'evangelio 

In s. Gio« al cap. zvi« dal y.i6. fino al v.i;. 

A Fendo Gesù detto a'fuoì Apojioli » che ben 
prffio li lajcereèie » ma che m breve lo ri* 

vedrebbero ; efsi V interrogarono , qual fojfe il 
fenfo delle fue parole , e n ebbero in rifpofta , che 
eglino farebbero^ in afjUi(ione nel tempo che il 
Mondo farebbe in allegrezza ; ma che alla fine 
la loro affittone R cangerebbe in un* alle^retf:(a » 
che nejjuno potrebbe toro togliere : e perciò para-' 
gona il prejente loro flato a quello d* una donna 
partoriente , la quale dopo il parto non fi ricorda 
più de dolori in ejfo /offerti • 

RIELESSIOME 

Si dimoftra in quefto Vangelo la necefljtà , 
che tianno tutti i difcepoli di Gesii Crifto di 
patire » dapoictiè non vien promefla loro altra 
allegrezza » cbe qaella ^ la quale non paò eflei; 
loro tolta • Or ficcome uq' alicgrezta di tal 
X. P ca- 
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carattere non fi può trovare Ce non in Cielo.: 
cosi ié ne dee inlertre die la vita à* un difce* 
polo di Gesù Crifto fu quefta t'erra , debbe 
cllerc una vita di patimenti , e di monificazio* 
ni . Ma per quanto la vita d' un Criftiano fia 
penofa c mifcrabile fecondo la carne , ella è pe- 
rò dolce e tranquilla fecóndo lo fpirico » per la 
fperanza dell' eremo ripofo , e per le confola* 
2Ìoni , che Iddio dà a una buona to(cienza . 

Se volete cfler premiato in Cielo come \Xfx 
vero difcepolo di Gesù Crifto , bifogna che vi 
rifolviatc SI patire in quefto Mondo , e a mor- 
tificarvi continuamente ia quefta vita» eh' c brc^ 
Te^ c ipomenRiaeg» 

O Z I O N S 

O Dìo , che fate rifplendcrc il lume della 
voftra venta fewa t traviad « acciocché u af- 
fano rimettere mila via della giuftizia • «ice 

a tutti ccdoro , che profeflano il Criftianetimo , 
la grazia di rigettare tutto quel che difdicc a 
quoto nome , e d' abbracciare tutto quel che 

5 li conviene . Per Gesù Crifto voftro Figlino* 
> Signor noftto , ^ goale eflendo Dio vive e 
regna con voi nell' unità dello Spirito fanto per 
(utti i fpcoU de' fecoU » Co^ifia, 

NELIA QUARTA DOMENICA 
DOPO PvASQDA, 

JLISrSBTTO Pl^th" BVANOELXO 

In $. Gio» al cap. zvx. dal v« f • fino al v. i f« 

GESÙ' vedendo contrijlaù i fuoi difcepoU , 
per aver detto loro , che ritomerèbbe al Pa^ 
dre. foggiugne ^ eke era efpedìente per loro che 
li lajciajfe . perche altrimenti non riceverebbero 
lo Spìrito fanto . Dice inoltre , che lo Spìrito 
fanto convincerebbe il Mondo della giufii:(ia ^ àel 

feccato ^tdel giudizio s e che darebbe loro l^ in- 

teui" 



Digitized by Gqogle 



Domeniche, e Ffste 171 
ulligenza di auto quello , clu- ancora non ^api^ 
vano dilla fua dottrina . 

KIELBSSXONE 

Quello Vangelo c infegna » che lo Spìrito 
ùmio ci è dato come Confolatore , come Gìin 
dice^ e come Maeftro • Bifbgna dunque ^ le , 
vogliamo participare delle fue grazie , che ci 
rendiamo atti a efler confolati da lui , col 
non cercate le vane confolazioni del Mondo 5 
biTogna » che ci giudichiamo da noi (leflSi per 
prevenite e mitigare il Tuo giudisKio } bifogna 
finalmente , che ci applicoiamo a intendere le 
verità , che egli c' infegna • Tutto quefto richie- 
de una vita umile e mortificata , una vita inno- 
cerne o penifieBte » una vitaappuma a compiere 
i propri doveri . 

Temete» che lo Spirito pmto , in vece di 
confolarvi , non vi condanni $ e che i faoi Imni 
non divengano inutili per la voftra refiftenza 
E però procurate di corrifpondervi fcdclmen- 
ce , e di profittate dcUc veiità della fede eoa 
praticade • 

O R A Z I O N 8 

O Dio, il quale &xc , che i Fedeli abbiano 

tutti un ifteflo fpirito e un ideilo volere , con- 
cedete al voftro popolo la grazia d' amare ciò 
che comandate, e di dedderare ciò che pro« 
mettete ì acciocché in mezzo aUe vicende di 
queih) Mondo , i ooftri cuori ivi ftiano fifli 
immobilmence , dove (bno le vere allegrez- 
ze • Per Gesù Crifto voftro Figliuolo Signor 
noftro^ il quale eiTendo pio vive , e regna eoa 
voi neir unità dello Spirito ianto pei tutti i 
fecoli de* iecoii • Cosifia*. 



t 
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NELLA QUINTA DOMENICA 
DOPO PASQUA^ 

RISTRETTO DELL* EVANGELIO. 

In s. Gio. al cap. xvi. dal v,ij. fino al v.; i. 

GESÙ* ajficura i difcepoli , che il Padre fuó 
concederà loro quanto gli chiederanno in 
fuo nome , e nel medejimo tempo li rimprovera , 
che fin allora non gU^ 4t^tfftro chufko nulla. 
Quindi/i /piega con ejsi chiaramente , che pre/h 
dee la/ciarli per tomarfene al Padre fuo ; fo§^ 
giugnendo i che fuo Padre gli ama , e che n^- 
compenfera /' affcttg , che avevano avuto per Im . 

KIELESSIONB 

Da Cinedo Vangelo dobbiamo imparare la 
neceillcà , e la maniera di far orazione . Iddio 
vuol , che gli chiediamo . perchè vuole , che 
confdliamo il bifogno , che abbiamo di lui • 
Ma vuole altresì ^ che gli chiediamo in nome 
di Gesù Grido fuo Figliuolo ; vàie a . dire , die 
gli chiediamo quello folo , che può contribuire 
alla noftra fanti ficazione e alla noflra eterna 
falute 3 eoo fiducia di ottenerlo per li meriti 
del medefimo Gcsà Crifto noftio Salvatore • 
Se è lecito chiedere a Dio co(e temporali , ciò 
eder dee , in quanto che (ieno utili alla Calure ; 
la quale convien che fia V unico fine » e T unica 
regola delle nodre preghiere . 

Molti' fono i Criftiani » ai quali fi potrebbe 
dire : Voi finora non avete chiedo nulla } per*- 
chè non chiedono né q|ael che va chiedo « né 
torneava chiedo , perche non lo chiedono in no« 
me, cioè per li meriti di Gesù Grido • . .: 

ORAZIONE 

O Dio , che ficte V autore d* ogni bene , vi 
XuppUchiamo c d'ifpirarci ciò eh* è giudo e 

ietu>> 
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^etto , e di farcelo mettere in pratica fotto la 
.voftra condotta . Per Gesù Crifto voftro Fi- 
gliaolo Signor noftro , il quale eilendo Dio vive 
e regna con voi nelF unità dello Spirito TaarQ 
per tutti i fecoli de' fecoli • Cosi ila • 

NELLA FESTA DELL'ASCENSIONE. 

KXST&ETTO dell'evangelio. 

In s. Marco al cap.xvi* dal v. 14. lino al fine • 

GESÙ' at>jparito ^er l' ultima ^olta ai/uoi 
difcepoli , li nprefc della loro increduli'^ 
ta ^ e ordino loro d! andare in tutu le partì del 
Mondo a predicar [ Evangelio , e a batie^:^are . 
Diede loro inoltre la virtù di far miracoli ^ e 
terminato quefio difiorfo , /ali al Cielo : e i di* 
fcepoli fi jparfero per tutta la Terra aa annuita 
:fiar l' Evangelio , ^ • 

RIFLESSIONE 

Gesù Crifto falendo in cielo a vida de' Tuoi 
4tiC€poii , non ha avuto per folo fine dì dar 
loro una prova della fua divinità , ma ha avuto 
anche 1* altro di moftrar loro, checolafsd era 
il luogo, ove dovevano foUevare i loro defi- 
derj , e ove troverebbero il premio della lor 
Fede « e dei loro travagli . In fatti dopo quefto 
tempo non reftò in eflt veftigio d' incredulità , e 
la vifta dell' etc^rna ricompeufa li rendè fedeli 
e intrepidi . 

Giacche il voftro teforo è nel cielo , riguar« 
date la terra con un total diftaccamento e con 
difpreuo j e afpirate continuamente al Cielo • 

ORAZIONE 

Concedeteci , onnipotente Iddio » che ficco- 
me crediamo fermamente , che in quefto sior-^ 
no il voftro Unigenito , noftro Redentore iSliiIe 
al Cielo j cosi anche noi colafsii abitiamo collo 

P ì Spi- 
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Spirito e coi dcHcieri . Pel medefimo Signor 
Aoftro Gesù Criflo voftio Figliuolo » il quale 
eflendo Dio vive e regna con voi neil* unità 
dello Spirico ùnto per tacci i fecoli de' fecoli • 

Cosi &z • -^JV 

NELLA DOMENICA TRA V OTTAVA 
DELL* ASCENSIONE. 

RISTRETTO EVANGELIO* 

In S.GÌO. al cap.xv. v.ttf • fino al v. f . dd captivi» 

INquefo Vangelo R contiene la predipone ^ 
the ftce Gesà d fiuA difiepoli « del cieco fu^ 
rore , col quale farebbero perfegidtati • ì^ue ^ 
che quijla perfccits^iont farà fonaata da una par'^ 
ie fui f intrepide j^a , con cui efsi fofterranno le 
^veritlk della loro credenza ^ e dall' altra full'i^nù'-^ 
ronj;^ , nella ^uale faranno ^li uomim , di tali 
ventài perla dtfefa delle quali li difpone a f offrir 
iutto . 

RIFLESSIONE 

Cinun<|ne fi fa difcepolo di Gesù Crifto , fi 
dee afpettarc d'eflcr perfcguitato ; e farebbe 
in errore quel Cridiano , che fi lufingafle di 
ricevere fulla Terra un craccamenco diverfo da • 
quello ^ che Vi ha ricevuco Gestì Crifto , c 
tutti i Giudi • Ma bifbgna guardarfi « che V a* 
taòt proprio , la vanità , o ilfaKo zdb non ci 
;acciechino in una maniera anche pili deplora- 
bile, facendoci credere , che pofliamo lecica- 
• niente difprezzare , o anche malcractar colorp^ 
che ci fembrano meno' buoni di noi , o cpntrarj 
a' noftri fentimentt • 

Attendete a emendarvi de'voftri difetti, e 
non avrete ne volontà , nè tempo di vilipen- 
dere gli altri 5 e ftate preparato a fofFrirc pcr- 
fècuzioni e travagli per amore di Gesù Cxiuo , 
e per Tofiervanza del Tuo Vangelo • 

ORA- 
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OAAZIOIIB 

Onnipotente etemo Iddio , £ite , che la noftra 
volontà fia Tempre a voi comacraca » e che noi 
ferviamo la voftra divina maeftà con fincericà 
di cuore . Per Gesù Crifto voftro Figliuolo Si- 
jjnor noftro , il eguale efleado Dio vive e regna 
con voi neir uniu dello Spirico fanco per tacd 
i (ecoli de' fecoli • Cosà fia • 

NELLA DOMENICA DELIA PENTECOSTE. 

HI STRETTO OEtL' EVilNGELfO. 

In s. Gio. al cap.xiv. dai v.x{« fino al fine. 

GESÙ' dice a fuoi diCcepoli , che Iddio di-» 
morirà ia quei che i amano , e che queir 
t amano , fono me fidi 9 che mcrvano i juoi 
comandamend • uipoi promette loro lo Spirito 
fanto ^ e li dijhane a tutto quello , che doveva^ 
no patire , assicurandoli d una pace ìnaltera^ 
bile , purché amino il Padre fuo , come eglifie/^o 
t ha amato , ojfervando i Juoi comandamenti • 
In quefia maniera il Mondo nulla può ne contro 
diluii nk contro di colorq , che f amano . 

RXFtBSSXONS 

Queft' Evangelio c* infogna , che V amye 
Dio confitte ndl' oflervare con fedeltà ì fuoi 
comandamenti 5 e che lo Spirito (anto viene 
nelle anime noftre per dare V intelligenza di 
quefti comandamenti , e la forza d'oHervar* 
li • Qualunque altro contrafTegno d' amore ^ 
die non abbia quefto fondamento , è chinne«- 
xico } e tutte le divozioni » che ci fraftornana 
da queft' unico fondamento della vera divo* 
zione , Con mere illufìoni , prodocte dallo fpi- 
rito o d* errore , o di fuperbia . 

Non vi lafciate abbagliare , ed ingannare da 
certe pratiche di divozione o inutili ^ o fuper« 

P 4 * ficia* 
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ficiali . La carità vcrfo Dio c verfo il proffimo 
fia r anima , e il centro delle voftre divozioni • 
Pregate lo Spirito Tanto a concedervi quefta 
cantà » la quale c dono fuo / 

ORAZIOMB 

O Dio , che in quefto giorno ammaeftraftc 
i caori de' Fedeli per mexzo della luce dello 
Spirito fanto j dateci per mezzo di quefto mc- 
defirao Spirito la cognizione , c T amore di ciò 
eh* è buono , e fanto ; e fate che Tempre go- 
diamo delle fuc divine confolazioni . Per Gesù 
Crifto voftro Figliuolo Signor noftro , il quale 
eflendo Dio vive e regna con voi nell' unità 
del medefimo Spirito fanto per tutti i fecoli de' 
fccoli. Cosila. 

NELLA PRIMA DOMENICA DOPO LA 
PENTECOSTE , IN CUI SI CELEBRA 
LA FESTA DELLA SS. TRINITÀ' . 

Si leggono due Evangeli j il primo è prcfo da 
* s.Matteo al cap.xxvtii. dal v.i8. uno al hne • 
II fecondo da s. Luca al cap. vi. dal 

fino al V. 43. 

« 

RISTKETTO DELL* EVANGELIO* 

l^EL primo Vangelo Gesù manda gli Apo^ 
ftoli a iftruire e a batte:(zare nel nome 
del Padre , e del Figliuolo , e dello Spirito Jan- 
. 'to , promettendo £ ejfer con loro fino alla conjU' 
magione de* fecali . Nel fecondo gli eforta a effe* 
re mifericordiofi ^ e a trattare il projfsimo ^ come 
volevano eJfer trattati eglino Jìefsi da Dio ; e 
iijajima la fuperbia e V ipocrifla ^ la quale ci fa 
vedere una fefiuca negli occhi altrui j quando non 
vediamo nel nofiro una trave • 

RIFLES S I ONE 

Per eflère verameiite Criltiano »^cioè FigUao- 
« lo di Dio , e membro vivo di Gesù Crifto > non 

bada 
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bafta cCkr baccezzaco s ma fi ricerca V aver le 
virtù , che formano ildiftintivo dei veri Criftia- 
ni • La Chiefa ha congìtmco il Vangelo , in cui 
fi racconta nilicuzione del Batcefimo, con quel- 




Ciimano , e che ne/Tuna coia è tanto oppofla 
al veto fpirito della Religione , quanto il fai* 
fo zelo , la fupcrbia , e T afprczza vcrfo il prof- 
iìmo . 

A che ferve V avere il carattere di Ciiftiauo , 
fc non fé ne ha io Spirito e i coftumi ? 

OKAZiOMfi DILLA lESTA DELLA SS. TRINITÀ* k 

Onnipotente eterno Iddio , che avete fatta 
ai voftri fervi la grazia, di riconofcere nella 
con feflSonc della ycra fede la sloria dell' eterna 
Trinità , e di adorare T unita nella poilanza 
deUa voftra maeftà 5 vi fupplichiarfio a far sì , 
che la fermezza d' una tal fede ci fortifichi di 
continuo contro qualunque avverfità . Per Gesù 
Crifto voftro Figliuolo Signor noftro , il quale 
cflendo Dio vive e regna con voi nell' unità 
dello Spirito fanto per tutti i fecoli de* fecoli . 
Cosi fia • 

ORAZIONE BEILA DOMENICA. 

O pio , che fiete la fortezza di coloro , che in 
voi fperano , efaudite benignamente le noftrc 
iuppliche ; e giacche fenza voi nulla può V uma- 
na fiacchezza , aiutateci colla voftra grazia , 
acciocché nell* adempiere i voftri comandamene 
ti ^ poffiamo piacervi e nel volere e ncll* opc* 
rare . Per Gesù Crifto voftro Figliuoló Signor 
noftro , il quale eilendo Dio vive c regna con 
voi nell'unità dello Spirito fanto per tutti i fecoli 
de fecoli . Cosi fia . / * 
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NELLA FESTA DEL CORPO 
DEL SIGNORE. 

RISTRETTO DELL'EVANGELIO 

In s. Gio. al cap.vi« dal v. j 6. fino al v.tfo. 

GESÙ' infegna agli Ebrei, che la (ha Car^ 
ne e un cibo , e U fuo Sangue una bevanda^ 
€ che chiunque mangerà la (hk tarne « bevera il 
fuo Sangue , farà unito alui^ e vivera per lui } 
foggiugnendo , cK egli h il pane difcefo dal^ Cie^ 
lo ^ chi dà la vita eterna , ajfù diverfo in ciò 
dalla manna . la quale non aveva prefervati 
dalla mone coloro , cAefc n erano cibati • 

JLIELESSIO.NE 

Non fi può in conto alcuno dubitare , che il 
. Sacramento deli' Eucariftìa non contenga real- 
mente il Corpo e il Sangue di Gesd Crilto , da^ 
poidiè egli ueflb ce ne affìcara con naca cnia-^ 
rezza , dicendo , che la faa Carne è un dbo.,. 
e il Sangue (uo una bevanda , e preferendo così 
efprefTamcnte qucfto divino alimento alla man- 
na • Or Ce Gesù Crìfto è ùn cibo e un pane , 
vaol dunque che ce ne cibiamo per mezzo della 
Comunione $ ed è un renderfi inutile quefto Sa- 
cramento , lo ftame lontano per lina fàlfa di* 
vozione , o T edere obbligato ad aftenerfenc 
a caufa della vita mondana e licenziola , che il 
menade» 

' Vivete in maniera , che polfiate comunicarvi 
fl>eflo , e che le voftre Cojnunioni vi £ficciana 
vivere in eterno • 

ORAZIONE 

O Dio , che focto i* ammirabile Sacramento 
avete a noi lafóato un rìcoido . della voftra Pa(^ 

fione ; deh fateci la grazia d* aver per li fagri 
mifterj del Corpo e Sangue vofbo una tale 

vene- 
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vetieraziòtie , che {perimeodamo di continuo 
in noi il frutto della redcnxionc operata da 

voi 3 che eflendo Dio vivete e regnate con Dio 
Padre nell* unità dello Spirito iàntone' fecoli de* 
fccoU. Cosifia. V 

NELLA SECONDA DOMENICA DOPO LA 
PENTECOSTE ; E TRA L' OTTAVA 
DEL CORPO DEL SIGNORE . 

RISTRETTO DJELL* EVANGELIO. 

In s. Luca a! cap.xiv. dal fino al v.i y. 

GESÙ' dife ai Farifei quella paratola • Un 
certo uomofice un gran oanchtuo * e quan- 
fu pronto 9 mandò a dire a coloro , €hfi 



do tutto fu pronto^ 

erano fiati da lui invitati , che venijfero ; ma 
tutti , chi f otto un prete (lo e chi fotto un altro , 
Ji Jcufarono dall' andarvi . Quefto taf uomo en^ 
tratò in collera fi vroteftò , che nejjuno di coloro 
farebbe ammejfo alfiio banchetto , € poi mandò 
a cercar altri , ordinando ai fuoi fervitort d irb^ 
vitare i primi , che avejfero trovaci , e di forcar* 
li ancora a entrare , finattantoche fojfcro npie^ 
yù tuuii luoghi. ' ' 

KXfLESSXOME 

Da qucfta parabola ( o la riguardiamo come 
un* immagine della Comunione , o ci venga 
tapprefentata con efTa la vocazione alla fede c 
allafalute forza è inferirne , che Iddio toglie 
a noi , e da ad altri le grazie , delle quali ci 
abufiamo • Egli c* invita a partecipare frequen- 
temente dell' Eucariftia ; ma fe per la noftra 
diflfipazionc , per la foverchia cura degl' ince- 
relfi temporali , o pe* noftri peccati ne ftiamo 
lontani , corriamo pericolo a edere abbando- 
nati , e rigettati . Egli ci ha chiamati alla ia^ 
Iute col farci Criftiani ; ma fe non ci affati- 
chiamo per ialvarci » non ci falveremo giam- 
mai'. Saran- 
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Saranno puniti con maggior feverità coloro , 
ai quali Iddio aveva cooferici maggiori bene- 
fizi , di cui fi fono abufati . Vivete bene , te yo* 
lete sfuggire ona si deploiaUle ivenmra • 

ORAZIONE 

Fate » o Signore , che abbiamo un timore e 
un amore continuo del voftro fànto Nome; 
perchè non abbandonate giammai coloro , che 
rendete fermi e (labili nella voftra dilezione . 
Per Gesù Crifto voftro Figliuolo Signor noftro , 
il qitólc efiendo Dio vive e regna con voi nell* 
unità delio Spirico fanto per tutti i fecoli de' fo> 
coli • Cosi uii • 

NJBLLA TERZA DOMENICA 
DOPO LAPENTECOSTE. 

KlST&£TXO X>£LL' £VAMG£LI0\ 

Ih s. Luca al cap. xv, dal v. i. fino al v.i i. 

GESÙ' vedendo i Farìfei fcandaiijiarjì , 
perchè lafaava che fe gli appref afferò i puh- 
blicani , e altre per fotte di mala vita , dice loro, 
che non v era paftore , il quale avendo fmarrita 
una pecora di cento , che aveva , mn correffe die^ 
tro a quella , Lafciate le altre } e che una donna^ 
la quale trovanidofi dieci monete^ neaveffeper^ 
data una , ufava tutte le maggiori diligenze per 
ritrovarla . Da quefle due compara:(ioni Gesù ne 
cofuhiude , che la converfìone £ un peccatore da^ 
va a Dio gloria , e figli Angioli maggior alle* 
e^^U^ 9 che laperfeveran:fa di molti giuJH . 

&lfI£SSZONB 

La bontà , colla quale Iddio ci chiama » 
allorché peccando ci allontaniamo xla lui » e 
quella « colla quale ci accoglie , quando pentiti 
torniamo a lui^^ debbe ifpirare una grande £pe* 
nnza a tutti i peccatori , anche più traviaci . 

. Ma 



i^iyiii^ud by 



Domeniche, E Feste ^ i8i 
Ma guardiamoci y che queft' idefla bontà non 
ferva d' alimento aUa noftra prefunzione , b aUa 
noftra pigrizia . Torniamo a Dio prontamente , 
quando egli fi degna di venire in cerca di noi ; 
e mediante la pace e le confolazioni , che feco 
porta la penitenza , participeremo dell' alle- 
grezza» cne recherà agli Angioli la noftra con* 
verfione. 

Ammirate , e lodate V infinita mifertcordia 
di Dio verfo de* peccatori , e approfitcaccne , 
mentre vi chiama a penitenza ; altrimenti coc« 
rete evidente riCchio di perdervi iu eterno • 

ORAZIO 

O pio , che fiete il protettore di coloro , che 
in voi fperano , e fenza del quale nulla v' è 
nell'uomo né di forte » nè di fante, moltipli** 
care (opra di noi la voftra mifericordia . ac- 
ciocché Cotto la condotta e la fcorta voftra « 
talmente pa/Iiamo pe' beni temporali , che non 
perdiamo gli eterni . Per Gestì Crifto voftro Fi- 
gliuolo Signor noftro , il quale eflendo Dio vi- 
ve e xegna con voi nell' unità dello Spirito £an« 
to per mrci i fecoli de' fecoH « Cosi fia • 

NELLA QUARTA DOMENICA 
DOPO LA PENTECOSTE. 

' RISTRETTO DELL* EVANGELIO. 

In s. Luca al cap. v. dal v. !• fino al v.ii. 

GESIT opprefa daila folla del popolo , che 
Jtiwa ad ajcoltarlo , entrò nella barca di 
Simon Pietro ^ e dopo aver di là parlato al po- 
polo , che era. alla riva ^ gomandò a Pietro di 
geuar le reti per pefcara . PUtro ubbié , non 
Jenr avergb pnma rapprefentato , che aveva 
fiato tuttala notte , e non aveva prefo nulla . 
Inquella pefcaperò edi prefe una quantità prò- 
digioja dipefit i c Ge4u i afficurò ^ chc quanto 

. prima 
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frìma farebbe fiato j^f calore di uomini . Allora 
^ tetro » A ndrea / due figliuoli di Zebedeo , Ja^ 
capo » e Giovanni , Jcefi a terra , lo feguìtarono , 
conufuoi difccpoli • 

RIFLESSIONE 

Tutto ridonda in noflro vantaggio ^ quando 
n fa alla prcfcnza c per ordine di Gesù Crifto ; 
^ccome tutto è infruttuofo e fteriic , quando fi 
fa fenza di lui • £ perciò un Cridiano dee tut« 
co Implicarti a tener conjto di ciò che V aniice 
con Gesd Grifto , cioè delia fede, e delia grazia • * 
Armato egli di quefta fede , e animato da 

auefta grazia , afcolterà le parole di Gesù Cri- 
o con frutto , c riporterà la forza per fegui- 
wrio , vale a dire , per dichiararii Criftiano 5 » 
otupctto de' giudizi e de' difcorii degli uomini • 
^ ^ Qual vantaggio riporteremo noi dal fcrvirc 
il Mondo , le quefto ci diftoglie dal fervir 
Gesù Crifto ? Che ci gioverà la lode degli uo* 
mini » fé Iddio ci riprova 2 

ORAZIONE 

Concedeteci , Sienore » che il corfo delle oa«' 
le mondane ^ regolato dagli ordini della voftra 
provvidenza , fia per noi pacifico e tranquillo , 
e che la voftra Cniefa pofla attendere quieta- 
mente agli efercizj di pietà. Per Gesiì Crifto 
voftro Fjgliuob Signor noflro , il quale eflcndo 
Dio vive e regna con voi nell' onità dello Spirito 
ianto per tutti i fecoli de* fecoli • Cosi fià . 

NELLA QUINTA DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 

HXSTRETTO DELt* SVM9GELXO. 

In s. Matteo al cap. v. dal v. io. fino al v. . 

GESÙ* dice a fuoi difccpoli , che fé voleva-- 
no entrare nel regno de Cieli ,^ bifoenava , 
che i Loro cofiunUJbJfero, piìl fanti ai qaeUi degli 

Seri* 
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Scrihì^ e dcFarifci • Quindi Jpieea loro una pane 
de gradi, che doveva avere la loro Santi^ ^ di-^ 
cerno ^ che fe nella Legge antica era proibito t o- 
micidìo ^ nella nuova egli proibiva qualunque ' 
parola di difpre:^:^o , e qualunque dijfenjione col 
proffimo ; e 

r^gg^^g^^ . <^he nejfuno doveva ac^^ 
cofiarfi all' altare , fe avendo avuto qualche dìf^ 
parere con un più proffimo , non s* era prima con 
lui riconciliato . 

RIFLESSIONE 

Non v' è oeflun ptetefto ^ che pofla coo&e- 
ilare il coo&rvar odio o ri(èntimemo ioverfo 
il proifimo , dapoiché Gesti Crifto c* impone 
la legge di riconciliarci con eflo , da preferir/i 
a quella di far orazione , e d* offerir facrifixio • 
Che fe niuna coCa ci può diipeniare dall' obbli- 
go d* adorare Dio e di raccomandarceli ; dun- 
que il rìconciliarfi col proffimo è una ,co£a indii* 
penfabile , e adolutamenre neceflaria » acciocché 
ricfcano grate a Dio le noftre adoranoni^e le 
iioftre preghiere . 

Chi ricufa di riconciliaril col fìio proflimo ^ 
non è un vero Cri diano , perché non può adem- 
piere gli obbUgi della iua jxligione , come ii 
conviene* 

OJEIAZZONE 

O Dio , che avete apparecchiati per coloro » 
che y' amano , beni invifibili , infondete ne' 
noftri cuori il voftro amore > affinché aman« 
dovi in tutte le coCe e fi^pra tutte le cofe , otte- 
niamo i beni prome(n » che iorpaflano ogni 
deiiderio . Per Gesù Crifto voftro Figliuolo Si- 
gnor noftro » il (juale eflendo Dio vive e regna 
con voi neir unità dello Spirito ianto per tutti i 

Secoli dc'fecoU. Cosiiut 
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NELLA SESTA DOMENICA DOPO 

LA PENTECOSTE. 

RISTRETTO DELL* E V ANG Etl O . . 

In s. Marco al cap^vrit. daly.i. fino al r.to. 

GESLT Criflo moltiplica per la feconda volta 
nel deferto ipani e ipejci, per dar da man* 
giare alle turbe , che lo avevano feguitato , moA 
fo a compajfìone della loro fame . / pani^ che 
egli prefe a moltiplicare , erano fette , i pejci po^ 
chi e piccoli \ (luei che mangiarono , circa quat* 
trondta > e degli avanci ne furono uvati via Jet* 
tt canejlri pieni . * ' 

RXFLESSXaNB 

li penfieto più neceflario , che abbia l' uomo , 
è quello <U mangiare ; eppure merita la prefe- 
renza fopra qucfto , il penfiero d* operare la ' 

propria lalute . Ma quanti mai fra* Criftiani \ 
pervertono un tal* ordine l occupati unicamente i 
in penfare a menare una vita lieta e agiata ^ 
tralcurano tutto ciò » che potrebbe renderli 
compiutamente beati per* un' eternità • Iddio 
moltiplica il pane di coloro , che vivono pei^ 
fervirlo e per amarlo > e bene fpeflb confondé. 
i difegni e le cautele di quei , che vivono fol 
per mangiare • , ^ ' . 

^ Cercate il regno àc cieli , e le virtù neceffà- 
rie per acquiftarlo; e Iddio non permetterà , che 
vi manchi il necenario , o , quel che e più , vi 
darà la grazia di foffrire la fame e le altre mi* 

ferie con paùenza e con merito • ' . 

« » 

ORAZIONE 

^ p Dio delle virtù » ed unico autore di tutto^ 
ciò eh* è buono , in&rite negli animi noftri 
r amore al voftro nome , ed accre(cete in noi lo ' | 
fpirito di Religione} ficchè nudriate ciò che fi | 

trova 

. . r 

I 
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trova in noi di buono • e ciò che avrete nudri- 
to , lo cuftodiatc coU' affezionarci alla pietà . 
Per Gesù Crifto voftro Figliuolo Signor noftro , 
il quale cflcndo Dio vive e regna con voi nell u- 
nita dello Spirito fanto per tutti i fecoli de te- 
coli • Cosi iia • 

" NELLA SETTIMA DOMENICA 
DOPO LA PENTECOSTE. 

mST&BTTO DBLL' BVANGELlOt 

In $• Matteo al cap^vx i. dal va s. fino al v. zx. 

GESÙ* avverte i fuoi difcepoli dì ftare ift 
guardia contro certi ipocriti^ i quali fono 
la pelle di pecora Jono veri lupi . Uice pari^ 
menu , che uno /pino non può produrre nè fichi 
9ik uva i che il fruuo i quello che decide della 
honài Hit altero ; che ogni altero , // quale non 
produca fruuo buono , farà tagliato e gettato nel 
fuoco y e finalmenu , che perjalvarfi , non bajla 
t invocare il Signore ^ maè aecejfario il fare la 
Jiui volontà . 



« In quefto Vangelo ci vien delineato il vero 
^ carattere della virtù Criftiana . Ella non confifle 
io foli atti eftemi d* aafterità o di divozione ». 
ma nella pratica fedele ed e(atta di ciò che co* 
manda la religione ; Per aver quefl:' cfattezza , 
bifogna aver fl cuore ben regolato ; perchè un 
cuor buono unito a Dio » e fedele in ubbidirlo , 
opera virtuo(anieate fenza Audio e fenz' arte « 
Sicché la prima cofa j alla quale fi dee applicate 
-un vero Criftiano, e regolare il cuore , pur- 

fandolo dalle paffioni e da' peccati , e riempien* 
olo dell' amor di Dio » dell' umilu , e delle ad« 
tee virtù . 

Quali frutti avete voi prodotti finora^ onde 
pwiate credere di non eflece wbl 4i quegli alberi 
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Acrili o caccivi che faranno getcaci nel fuoco é 
la carità, e V ubbidienza al divino volere è il 
priocipdi iiucta ^ che Iddio richiede da voi « 



O Dio y la cui provvidenza gianimai non 
^Mnganaa nelle fue diif^ii^ioni 5 noi vi fup- 
|>licmafflo a tener lontacta da noi tutte le cofe 
nocive^ e a concederci cucce quefle ^ che ci pod 
fonoeflere giovevoli. Per Gesiì Crifto voftro 
figliuolo Signor noftro , il quale eflendo Dia 
vive e regna con voi nell' unità dello Spirita 
faota per cocci i fecolt de"^ iectli # Cosìiia« 

NELL'OTTAVA DOMENICA 
DOPO LA PENTECOSTE^ 

la SélAiiC^écàp.%iu^r* i. fiao al v«c io. 

GESIT dijfe a fuoi difc^oU quejta parabola i 
Un certo ucfmo ricco aveva, un Fattore ^ al 
quale volle far rindiré t . tomi , effendodi fiatm 
rifiritù ^ cMgli era infedeli . Quefio Famre , 
non potendo Jchivare di comparir reo , ed ejfer le-- 
^ató d' impiego , dttefé a far[t degli amici cht 
lo foccorrejfero , dopoché U padrone C avejfeli*^ 
€en\iato . Convocati pertanto tatti i debitori del 
fuo padroni ^ condonò à ognuno di effi ( bènchk 
ingiufiantente ) una parte del loro aibita . Da 
^uejia parabola Gesìi conchiufe^ che gli uomini 
ji guidano con maggio f avvedutei(^d negt inte^ 
tèff, loro temporali , che^ in quello delC eurna Ja-^ 
Iute: e difOi e fonò i riccht (t impiegare le Loro 
fìccheiilte tn limqpne g € Con qucjle farji degli ami* 



Benché le ricchMM fieno ' pei ordinatio una 
.«ciccatone dell' iniquicà , a caufa dell' ingiu(li« 



ORAZIONE 



ciper 
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2ia , colla quale s' accumulano , e fi (pendono ^ 
cacQivia Douoiio ancora coacribuire alia faluce , 
quaiido (e toc faccia un buon' ufo • L* unico ufo 
iegitrimo delle rìcdiezze mal* acquiftate è di 
refticuirle a chi appartengono ; e rifpètco alle 
ricchezze , che Ci pofledono legiccimamente , le 
iole fpefe , che è lecito di fare a un Criftiaao ^ 
fon quelle , che rij^uardano il fuo neceilario fé* 
condo io ftato di ciafcheduno s tutto il refto 
é de'i>overi. Gii amici ^ che i ricchi han da 
cercare di farfi per elTcre ricevuti in cielo , fo- 
no i poveri, i pupilli , e le. vedove. Chi in 
vece di {occorrere quefte perfonc , che Iddio 
canto raccomanda ai ricchi , impiega le fue 
ricchezze nel ludo , nel giuoco , e nelle vanità 
e pompe del (ecolo « fi abafa de' dani di Dio , 
e fi fa reo di eterna dannazione • 

Se tanto ci premefle V interefle deir cterito- 
falute , quanto ci premono gì' interellì tempo- 
rali ^ ci governeremmo con egual prudenza nell' 
uno . come negli altri • Procurate di com^ren^ 
bene di quanta importanza £a queft' iskte^ 
xcSc » per non trafcuiailo • 

OKAZIONfi 

Concedeteci , Signore . per voftra mi(esìcor« 
dia uno (pirico (empre aifpofto a pensare e a 
fare ciò cn' è giudo > affinchè non potendo fuC- 
fiftere fenza cu voi , poflSamo menare una vita 
conforme alla voftra volontà. Per Gesù Criilo 
voftro Figliuolo Signor noflro , il quale efiendo 
Dia vive e regna con voi nell' unità dello Spirico 
ianto per tutu i fccoli de* fecoU • Cosi fia • 
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NELLA NONA DOMENICA * 
DOPO LA P£NT£COST£. 

RISTRETTO D£Lt' EVANGELIO • 

In s. Luca al cap.xxx. dal y.4I. fino al v.47« 

GESÙ* avvicinando/! a Gerufaletnme pianje^ 
alla confidera:(ione d,t mali , che le Covra'- 
fiavanoin cafti^o del poco profitto , che ella ave-^ 
va fatto detta venuta del Salvatore . Dipoi Gesù 
entrò nel Tempio^ donde cacciò via quei che^vi 
trafficavano ^ rimproverando agli Ebrei , che deU^ 
la cafa £ ora\ionc ne facessero una Jpelonca di 
ladroni. ' 

RIFLESSIONE 

Se il poco proficco , che Gemfalemme fece 
deUa grazia à* avere il Meffia . le cirò' addofTo 
fatte le calamicà , che la ridoilcEO in defola* 
iione , quando fu prefa e faccheggiaca ik' Ro- 
mani } crederemo forfe noi di poter ^YÌtaa:t ni- 
0Dri iVentttre » abufandoci , come facciamo » 
delle grazie , che qucfto mcdefimo Salvatore 
ci ha farce , e ci fa ancora cucco giorno ? Le 
Chiefe fono i luoghi , dove i Criftiani adunati 
debbono piangere V abulo fatco di tali grazie » 
€ domandare a Dio queUa d' effergH pitr fede- 
li ;^ ma forfè efli fanno fcrvir le Chiefe ad ufi 
pili perverfi , di quel che faceflero fervirc il loro 
Tetnpió gli Ebrei • Il traffico , che quefti vi 
facevano » era cereamente più innocente deUa 
vanità , delta diffipazione « e delia irriverenza , 
colla quale i Criftiani aifiitono alle (agre cete- 
mqnie della loro Religione # 

E male il non andar alla Chiefa ^ ma c male 
altresì l' andarvi fenz' un vero fpirico di pietà, 
c un fincero deddcrio d' onorare Dio • La^ 
trando in Chicfa , ricordatevi , eh* entrate nel* 
la caia di Dio » la quale è cafa d* orazione • 

ORA^ 
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ORAZIONE 

Steno ^ecte , o Signore « fe orecdiie della 
.Yoftra mitericordia àlTc preghiere di chi vi fap- 
. pHca 5 ed acciocché concediate loro ciò che do» ' 
mandano, fate che cffl domandino ciò che a 
voi piace . Per Gesù Criflio voftro Figliuolo 
Signor noftrp, il quale eflendo Dio viveere^ 
gna con voi nel!' unità dello Spirito fanto popr 
tutti i fecoli de' iecoli • Cosi iia . 

NELLA DECIMA DOMENICA 
DOPO LA P£NT£COST£. 

KISTll£TTO BSI.L' EVANGELIO . 

In s. Luca al cap.zviiirdal 9. fino al v» if • 

GESIT vedendo ufù ipoGriù ^ i quali fi ripu- 
tavano BÌufti , e dijpreiiavatio glt altri , 
Mfsé loro quefia parabola . Un Farifeo e un Pub- : ^ 
/ ilicano entrarono nel Tempio in un medefimo 
tempo ; il Farifeo fi mejffe nel luogo da effèr più 
- veduto , ed ivi rinerariò Dio d' ejir più giujio 
del Pubblicano . Quefii al contrario proftratoin 
fondo dd Tempio*^ e bauendoR il peuo , atten^ 
deva Unicamente a chieder perdono a Dio de fuoi 
peccati . Il Farifeo ufcì dal Tempio più colpe^ 
vple di Quando v' era, entrato r ^ il Pubblicano 
nppnù U perdono de' fuoi peccati ; donde Gesù 
Crylo conckiufe, che chi fi vuoi ef altare , fark 
umltato^ è chi s' umilia ^ farà efultato . ' 

4 ItifLESSIOIlB 

Tutti , o fieno giufti^ o fieno peccatori , fi 
debbono umiliare davanti a Dio . Qualunque 
fia ì% noftra giuftizia , ella è fragile 5 né abbia- 
j.^,"^^^ per confervarla , che una ve- 
race diffidenza e un bado fentimento di noi 
itclh. Qualunque peccato noi abbiamo com- 
mciloj poifiamo ottenerne il perdono purché ci 

rico- 
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riconofciamo peccatori , c confidiamo nella fo- 
la mifericordia di Dio . Or' cllcndo la noftra 
vica (empie efpofta a cadute e a peccati , non 
V* é momenco » nei quale poiliamo prefiunexe 

noi Aedi t c non dobbiamo piutcofto chie- 
dere perdono a Dia f e confeflandoci peccatori 
agli occhi Tuoi ^ implorare il Tuo ajuco , e la 
fua mifericordia . 

Imparate dall' efempio del Pubblicano la ma- 
niera di comparire ìa Cbieia j dovete andarvi 
modefti neU' efterno » compunti , e pentiti neU' 
intemo : abborrite ogni (iiperbia e purfonzionc^ 
amate una vera umiltà di cuore • 



ORAZIONE 



O Dio t che fate fpiccare principalmente la 
voftra onnipotenza nel j^rdonare e ndl" alar 
mifericordia ai peccatori } inolriplicate (opra 

di noi la ftcfla voftra mifericordia , acciocché 
correndo dietro le voftre promefle , ci facciate 

Sartccipi \de' beni cclefti . Per Gesù Crifto vo- 
rrò Figliuolo Signor noftro » il eguale eflendo 
Dio vive e regna con voi nell^ unità delio 
Spirito fanto per tutti i fècoli' de' fecoli • Co* 
fiì &z. 

NELL'UNDECIMA DOMENICA 
DOPO LA PENTECOSTE. 

RISTRETTO DELi' EVANGEtlO 

' In8.Marcoalcap.vii.daly.|i. finoalfinc . 

FU prefituato a Gesh un uomo, che era fardo 
e muto . Gesù , tiratolo in 0>arte,gli mejlfc 
U dita negli orecchi , e gli toccò colla fua faliva 
la lingua , comandando agli orecchi d aprtrfi , 
e alla lingua difcioglierfi i e fubito quefto uomo 
MÙ e parlò bcniffimo. E in s- Matteo Uap. 9. 
T.n. ) fi aggiunge. ckendttmpojie£o fì libe- 
rato dal demomo , da cui era irnvafato . In vano 
Gesk iawpfe ai clrcoftam di tton pubblicare 
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miracolo , perche quanto più loro ciò imponeva ^ 
tanto piti lo pubblicavano à 

KIEjL.£SSlON£ 

Qucfto fordo c muta è la figura di quei Cri- 
fiiani i i (]uali avendo il cuore occupato dagli 
a£&ri temporali . e dair amore del Mondo « 
foùo {brdi perche flou arcoltano la parda di 
Did , e <bno muti perchè noti famio orazione 
Come fi dee 5 e perciò diventano (chiavi del 
demonio . Per uLcire da quefto mifero (lato , 
è neceflario ritirarfi in difparte , cioè disbri- 
gati dalla folla degli afiari ^ e alloacanarfi da[ 

gran Mondo » per attendete di propofito a pdr- 
tf e a Dio neir orazione , e ad afcoltarlo nella 
lezione e meditazione dellà: Tua divina paro- 
la . Indi bifogna participarc con le debite di^- 
pofizioni de' Sagramenti figurati dal modo , con 
cui Gesd guati quefl:' uomo (brdo« e muto • la 
tal maniera li acquila r intelligenza delle ve^ 
^ rità della fede , c la (bt^a di pubblicarle colle 
parole « e di praticarle colle opere • 

Evitate quanto potete gi' imbarazzi » eie fb- 
verchie cure , e fbllecitudini del Mondo , Ama* 
te la ritiratezza, l'orazione « la lezione, e la me- 
ditazione della divina pdiola • £ cosi vi pre(ér«* 
verete dalla fordità^ e mutolekza fpiritimle j o 
pure ne guarirete mediante T ajuto divino , fo 
mai vi fofte per voftra dilgrazia caduto • 

OTRAZIONE 

Onnipotente e fenDpitcrno Iddio , che coli' 
abbondanza della voitra pietà foprayanzate i 
meriu e i dafiderj di chi vi fuppiica } veriate 
fopia di noi h Yoftra mifericordia , perdonan- 
doci ciò che la cofcienza ci fa temere ^ ed ag« 
giugnendo al perdono ciò che non prefumiamo 
di poter ottet)cre colle noftre orazioni » Per 
Gemi Crifto voftto Figliuolo Signor noftro , il 
qoaitt eflendo 010 vive e i^gna con voi nell* 

unità 
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unità dello Spirito finto per tutd i fecoli de fé- 
coli • Cosi ila . 

NELLA DUODECIMA DOMENICA 
DOPO LA PENTECOSTE. 

RISTRETTO DEI*£* SV ANG ELIO 

In s. Luca al cap.x. dal v. x}« fino al v.;8. 

UN Dottore delia Legge . avendo fentito di* 
re a Gesù , che erano beati coloro , che lo 
Vedevano , c che C afcoltavano ( grafia , che 
era fiata negata a molti Profeti ) gli domandò « 
che còfa bìfognajje fare per ottenere la vita eter^ 
na . Gesà lo rimije al tefio della Legge , ove fia 
fcritto , che bifogna amare Dio , e il proffimo j ed 
avendogli il Dottore domandato , chi era il fuo 

f rofsimo , Gesù gli rijpofe conqiujia parabola • 
Jn urto uomo , efsendo fiato /fogliato ^ e ferito 
per viaggio da* bàri , non trovò Je non un Sa^ 
maritano , che volefse dargli foccorfo , ancorché 
prima di luifofse pafsato di la un Sacerdote^ e 
un Levita . Cresù propofe a quefio Dottore tefem'' 
pio di Queflo Samaritano , per ùtfegnar^ a che 
cofa oùiughi l' amore del projfimo . 

RIFLESSIONI ^ 

• 

La carità ^ che ci obbliga ad amare il pro(fi- 
ino , s* eftende a tutti gli uomini , di ^ualun- 
ue nazione, e religione eflTi fieno i e però qaan- 
o alcuno ha bifcigno del noftio foccorfo » dei 
xioftro eonfigUo » c della noflra afliftenzà « noa* 
dobbiamo «tamiiiare , (è egli fia ftcmeco^ o ne» 
Jiiico ^ o non buono a nulla , o pieno di di- 
fetti , ma dobbiamo amarlo come noi mede- 
fimi . Non V* e dunaue nè ragione , nè precefto 
veruno « die polla legittimare la noftra iiidilR>- 
xenza, lanof&a freddcizaj^ nonché la noftca 
averfione. inverfe ocrforo. atenoii amiamo o 
non curiamo } anzi per lo con^ario , quanto 
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meno ilproflSmo merita d'cflcrc amato in ri- 
guardo a fé medeiùno , tanta pili dobbiamo 
amarlo per amor di Dio . e per ubbidire al fuo 
comandamento , che ci ia« d* amarlo » e di {oc- 
correrlo « 

Qual differenza paflerà fra voi, e un pagano , 
dice il Vangelo , fc amate cjuci foli , cnc ama« 
no voi ì Amate tutti , amia e nemici po»amor« 
di Dìo , e amateli con amore effettivo ^ e noa 
ai tole paiole • 

ORAZIONI 

Onnipotente e mifericordiofo Iddio , del qua*, 
le è un dono la de^ e lodevole fervitu ^ che 
^ preftano i vollri Fedeli j fateci , vi fuppli- 
miamo , la grazia di correre fenz* inciampo 
verfo le voftre promcflc . Per Gesd Crifto vo- 
ftro Figliuolo Signor noftro, il quale cffendo 
Dio vive e regna con voi nell* unità dello Spirito 
fante per tutd i fecoli de*fecoli . Cosi fia« 



NELLA DECIMATERZA DOMENICA 
DOPO LA PENTECOSTE- 

RISTRETTO WtL* ZVANOEUO* 

In s.I.iica al eap.vnu dal y.i r. fino al v.19. 

TRavandofidiKÌÌMroJirullafirada, perla 
quale Gesù doveva pafare , da lomano eri- 
darotu> , che avefe pietà di loro . Gesù comaadà 
loro , che andajfero a prefentarfi ai Sacerdoti , e 
neic andavi rejtarono mondati . Uno di loro 
che eraSaiiumumo,yedtndofi mondato , tomk 
tmUetro , evenne a ringraziar Gesù , il quale fe- 
ce notare M arcoftanti , cTte di quei duci -, che 

^t^T^"^'' foio firaauro gU fiera 
aimojtrato grato • » » . 

KXIl£SSlONX 

ajuto e afliftenza a guci povero ferito . dd qua- 

«. le 



* 



Oigitized 



194 Esercizio per le 

le fi pariò nei Vangelo ddla pafTaca Dometisca j 

e un Samaricano pmiiience è il^ foto , che de' 

dieci lebbrod guariti , fi moftcò grato a Gesti 
Grido • I Samaficani erano conuderati dagli * 
Ebrei » come una nazione indegna d' eder pa« 
ragonaca a loro ; e Gesù Grido in quelli doe 
Vangeli vuol infegnare ad e(E » e in petTona 
loro a noi , che vi fono degli ftranierì » e delle 
perfonc univerralmentc deprezzate , le quali 
lodisfanno ai doveri della Religione con mag- 

9io£ fedeltà di cani;' altri « i quali per V abbon- 
anta delle grazie ricevute da Dio » (bno , per 
cosi dire , aiievad nella ca(a del Signore • 

Abbonire il vizio dell' ingrarituoine , perché 
di Cecca il foncé delle grazie divine • Non vi con* 
tentate di derili ringraziamenti di parole : ma 
unitevi i frutti delle opere baone convenieiiti 
al voftro ihito • * 

O&AZIONB 

Onnipotente e (empitemb Iddio , accre(cete 
in noi la Fede « la Speranza e la Carità j ed 
^iccioccliè meritiamo di confeguire ciò che ci 
promettete , fateci amare ciò che ci comanda- 
te • JPer Gesù Grido vodro Figliuolo Signor no- 
ftro , il quale eflèndo Dio vive e regna con voi 
neir unità dello Spirito ùmo per tutti i feddi 
de'fecoli. Cosi da. 

NELLA DECIMAQUARTA DOMENICA 
DOPO LA PENTECOSTE. 

KISTRETTO OELL' ETANGELIO. 

'In s. Matteo al cap. vu dal v«x4. iino al v.)4« 

GESir dlce^ e prova, , che nejfuno può fervire 
due padroni , e per confeguen^a , che colo^ 
ro , i quali par che non abbiano altro Dio che 
il danaro ^ per t anpeta che hanno di far la lo- 
ro fortuna , non pojfono rìpuiaffi veri fervi di 

Dìo , 
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Dio . Quindi paffa a confondere f avarì:(ia ^ 
follecitudine degli uomini per le cofe temporali 
colt e/empio degli uccelli , che Iddio alimenta^ 
e de' fiori , che Iddio vefie con tanto sfarlo i dal 
che mferifie , che Iddio , il quale fi prende tan^ 
ta cura delle cofe piu vili , non abbandonerà mai 
gli uomini 9 che fi confidano in lui . 

RIFLESSIONE 

L* inquietudine , che dà agli uomini il ti- 
more di non aver di che vivere , e il defideria 
d' averne (oprabbondan te mente , non pur li 
diftogh'e dai fervizio di Dìo , ma fa ancora* 
ingiuria alla Tua Provvidenza Non è podibile , 
che un uomo attaccato al beni della terfb « fia- 
fedele a Dio y perchè Iddio ha maledette le ric- 
chezze j e le ftrade , per le quali effe fi accu- 
mulano . iono per ordinario maivage • Si vede 
bene « che T ultima coCi » alla quale penfino 
gli uomini di tal carattere , è Iddio , e la loro 
eterna (alute ; perchè fe vi penfaflero non fareb- 
bero così foUeciti , anfiofi , e premurofi per le 
cofe di queflo fecolo » e si ne^Ugeoti ^ e trafcu* 
iati per le cofe eterne • 

Perchè avete voi tanta inquietudine e an* 
fietà perii bifogni di quefta vita , o per accu- 
mular roba ? fidatevi di Dio , e mettete in 
pratica ciò che vi comanda di cercare , cioè 
prima ^ « fopra tutto il regno di Dio e la fua 

f iuftizia s e vi (ara dato per foprapid ciò che 
ifogna per la vita pre(cnte * 

' ORAZIONE 

Cuftodite , o Si^ore , la voftra Chiefa con 
un* affiftenza continua della voftra miferìcor- 
dia i e perchè fenza di voi l' uomo mortale ca- 
de « fate che il voftro ajutq Io ritragga da ciò 
che gli è nocivo , e lo mdirizzi a ciò che è per 
recargli faluce . Per Gcsiì Crifto voftro FigUuo- ' 

K% Io 
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lo Signor noftro , il qoale eflèndo Dio vive e 

regna con voi neir unità dello Spirico Càuto per 
cucci i fecoli de' fccoU • Cosi da • 

NELLA DECIMAQUINTA DOMENICA 
DOPO LA PENTECOSTE, 

RISTRETTO DEtl.' EVANGELIO* 

In s. Luca al cap. tu. dai v.it. fino al v.i7« 

NElt forivar^Gesà in una duk ehiamaut 
Naint , s'imbattè nd funerale £ un figliuolo 
unico £ una vedova . Mojfo dalH affii:iione della 
Tìtadre , e fauo fermare il cataletto , lo toccò , e- 
rifuCcitato il fi^liuM , lo refiiifà a fua madre • 
Alla vifia di si fatto miracolo tutti s' intimorii 
nno , ed efclamarono , che era venuto fra loro 
un gran Profeta » e che Iddio aveva vifitato il fuo 
jpqpolo . 

RIFIESSIONE 

Gesù prova in queft' Evangelio la vericà di 
ciò $ che aveva decco nell* Evangelio prece- 
dente , cioè che Iddio è un Padre buono , che 
ha cura di cucci colóro , che hanno bifogno di 
lui 5 perciocché , fenzachè quefta vedova eli 
chiedefle la vita del figliuolo , ci gliela refti- 
cui , moiTo unicamence dalla compaffipne del 
fuo dolore e delle fue la|;rìnie • Molco più il Si* 
^nore ha compaflione di coloro , che fono mòr- 
u neir anima » a caufa de' loro peccaci . Sperino 
dunque efiì nella fua bontà e mifericordia j e Io 
preghino a fare un fimile miracolo in favor loro; 
rifufcicandoli colla fua onni^teon dalla morte 
fpirituale alla vita della grazia • 

La morte dell* anima , in cui s* incorre per 
^ lo peccato , merita a^Iai più amare lagrime di 
quella del corpo • £ pure quanci che piangono 

Suefta , o ne* ^Uuoli » o ne' parenci j e amici » 
tmo poi per qudla della ìndiifeienza ì 

ORA-" 
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ORAZIONE 

' l^urìficate e fortificate , o Signore , la voftia 
Chiefa con atti continm di milèrìcordia j e 
perchè ella non può fuffiftere fenza di voi , fo* 
itenctcla fcmpre co' voftri doni . Per Gesù Cri- 
* Ilo vedrò Figliuolo Signor noftro » il cuale ef- 
fendo Dio vive e regna con voi nell* unità 

dello Spirito ianto pei tocd i femli de'fecoU « 
Cosi fia • 

NELLA DECIMASESTA DOMENICA 
D.OPO LA PENTECOSTE. 

KISTKXTXO P£tL' EVANGELIO 

• In s. Luca al cap.xi v. dai v. u fino al xx. 

ANdato Gesà a mancare in cafa £ un Farì^ 
fio in un giorno dt fatato , vi trovò un 
idropico , e io guarì . Ma vedendo , che i Fari'- 
fii s erano fcandalq^ati , eh' egli avejfe guarito 
uno in qua porno , domandò loro , Jejt fareb^. 
iero Jcrmolo d ejharrt da unafojfa in giorno 
mile un iue o una/ino^ che vi /offe caduto . Di* 
poi vedendo guanto i Farifeifwero seloji avere 
alla tavola i primi luoghi , aiffe . ^ che era meslio 
metter fi nelt ultimo luogo , perche poteva efferé^ 
che il padrone di cala a facejfe pafsare a un luo* 
go fiqferiorei iadaove prendendo ti primo Utogo ^ 
potremmo efsercofireui a cederlo a ttn altro • con* 
elude con quella jenten:(a fpejfo replicata nel Van* 
gelo : che chi s'efalta ^ Jarà umiliato ; e chi/ 
milia , farà e/aitato m 

&XIX.ESSXOMB 

• 

La carità ^ che d dpe ftendcre fopra tutti gli 
uomini « non limita i Tuoi effetti a ceni gior- 
ni , ad efclufione degli altri • In qualunque 
giorno il pioffimo abbia bifognó di noi , con- 
vicn foccorrerlo i ed efiéndo i giorni di fefta 

R 5 ifti- 
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iftituiti per fervire Dio » non fi può prefbre a 
Dio fervidi pili erata, che cfcrcitare le opere 
di carità vcrfo il prommo . Se noftro Signore , 
dopò a ver guarito 1* idropico « parla contro la 
Tanica de' Farifei , ciò avriene , perché egli ri- 
guarda la vanità come una (pede d' idropifia » 
tanto pili incurabile in loro , qaantocbè non fa- 
cevano iftanza d* cflerne guariti . Ne ciò dee 
recar maraviglia » perchè non v' è vizio , dal 
quale meno h cerchi di guarire , che la fiiper- 
Sia y quanninque non ve ne fia alcun altro pid 
diretcamence oppodo al carattere e allo fpirito 
del Criftianefimo . 

Il modo migliore di fantificar le Fefte , é 
d* impiegar qua fanti giorni in curacii da' fuoi 
vi7.j • In cali éioroi ci dobbiamo aftenete non £b» 
- lamente dalle opere fervili , m^ ancora e niol- 
co pili da' peccaci . 

OR AZIONA 

Deh fate , o Signore, che la voftra grazia 
CI prevenga in ogni tempo e ci accompagni, c 
che ci tenga occupaci di continuo nella pratica 
delle buone opere « Per Gesd Crifto yokco Fi- 
gliuolo Signor ooftco , il^ quale eflendo Dio 
vive e regna con voi nell* unità dello Spirico 
lanco per cucci i fecoli de' fccoli • Cosi fia è 

NELLA DECIMASETTIMA DOMENICA 
DOPO LA PENTECOSTE. 

KlSTRITTa DMl' evangelio 

In s. Macceo al cap. xx 1 1« dal v. $ u fino al fine : 

AV tndo mi Farifea Dottor della Legge do-- 
nuindato a Gesà \ qual fofse il gran comah^ 
damento prefcriuo dalla Legge , Gesh di rifpoji : 
Amtrai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore , 
f?^^? /' tua , e con tutta la tua mente . 

QueJ^o e il gran comandanunio • Ft ne ha pc^ 

ròun 
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rò un fecondo fimile al primo ^ ed ex Amerai U 

projjimo tuo come te medejimo . In quefti due co" 
mandamenti conpfle tutta la Legge e i Profeti . 
Dopo aver Gesù data auejla ri^ofia al Dottore ^ 
gli domandò aneli egli » come mai David chia'^ 
mafse il Crìfio , fua Signore , fe egli era fuo fi^ 
gliuolo . Nefsuno gli poti rifpondere , e nefsuHo 
da quel giorno in poi ebbe ardire i interrogarlo 
maipià. 

RIFLESSIONE 

Chi ama Iddio con tutto il cuore , e fopra 
ogni cofa , e il proffimo come fe medefimo 
per amor di Dio , adempie tutta la Legge evan* 
gelica , ed aflicura la faluce dell' anima fua . Le 
altre pratiche di divozione , e la ftefla frequen- 
za de' fanti Sagramenti, debbono tutte tendere a 
quefto fine di (èmpre più farci crefccre, e perfe- 
> zionard neli* amore di Dio e del prolfimo . Chi 
trafcura quefti due gran precetti , perde il tem- 
po inutilmente , e fopravenendo la morte , fi 
troverà colle mani vote , e fen^a merito per 
coufeguire la vita eterna . E pure quanti Cri« 
ftiani pare, che a guifa de' Farifei ignorino 

Siefta verità ^ occupandofi in tutt* altro , fuor- 
. è nella pratica di quedi due comandamenti! 

A che vi gioverà V aver faputo tante cofe 
inutili , fe poi non praticate l' edeoziali ^ che 
fono r amare Dio t e il proffimo 2 

OKAZIONfi 

Concedete, o Signore , al voftro popolo la 
grazia di fchivar le infidie peftilenziali del de- 
rnonio , e di fervtr con pura mente voi folo , 

che fiere il fuo Dio . Per Gesiì Crifto voftro Fi- 
gliaolo Signor noftro , il quale eficndo Dio vive 
e regna con voi nell'unità d:lIo Spirito fanto per 
tutti i fccoU de' fecoli • Cosi fia • 



R 4 NEL- 



Digitized by Google 



MO ESBJlCXftXO tfBR LE 

NELLA DECIMAOTTAVA DOMENICA . 

DOBÒ LA PENTECOSTE, 

UlSTRITTO dell' evangelio. 

Io s» Ma(ceo al capaz. dal fiao al v. 9. 

ENtrando Gesù nella Città » ave era foUta 
d abitare » gli fu prefintato un paralitico ^ 
giacente nel fuo medijimo letto . Gesù veduta la 

fede di coloro , che glielo prefentavano , difse 
,al paralitico , che glt erano rimejfi i fuoi peccati ^ 
. Alcuni Scribi , che fi trovavano prejenti , difse* 
_ ro dentra di loro , che egli beAemnùava • ùesìt 
conobbe i loro penperi , e per dar loro una prova 
del fuo potere , e della jua divinità ordinà al 
, raluico di levarfi fu , di prendere il fuo letto fulle 
Jpalle , e ctandarjene a cafa fua : lo che egli fece 
iiuontanenu^ con ammirofione di tutto il popolo « 

JLIFLISSIOHE 

Gcsil volendo guarire il paralitico , principiò 
dal dirgli » che ^i erano perdonaci i uioi pec-' 
cad ; e da quefto dobbiamo imparare due co- 
le • La prima è , che k maggior parte delle 
afflizioni y che ci avvengono » o rifpecto alla 
loba , o rifpetto alla fanità ; fono tante vifice» 
colle quali Iddio ci obbliga a far penitenza de' 
aoftri peccaci • E la feconda é , che il peccato 
mortale è per fe fteflb la più fimefta malat- 
tia , da cui pofla l'uomo edere tormentato ; 
eflo è una paralifia , che Io inabilita a far oulla 
di meritorio di vita etema • 

Chiedete a Dio , che v* affligga in qaefto 
Mondo , anziché punirvi nell' mtro ; ma chie* 
detegli nel mede(imo tempo la forza di cavar 
profitto dalle vodre afflizioni • 

ORAZIONE 

Degnatevi , Signore , di guidare i noftri cuo- 
ri cou operazione dcUa voitra iniiericordia i 
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giacche non pofliamo piacere a voi fcnza di 
voi. Per Gesù Crifto voftro Figliuolo Signor 
noftro . il quale eflendo Dio vive e regna con 
▼oi neu' unità dello Spirito (anto per tatti i 
lecoU de' fecoli • Cosi ua . 

NELLA DECIMANONA DOMENICA 
DOPO LA P£NT£COST£. 

RISTRETTO 1>££L' EVANGELIO. 

In s. Matteo al cap.zzii. dal v«i. imo al v.is« 

GESir difse quefta parabola . Un Re f aceri'' 
do un gran banchetto per It noT^e del fao 
figliuolo , mandò i fuoi fervitori ad avvi/are agf 
invitati C ora del banchetto . Di qiu/kjervitori 
Àkttni Jitrono viUantggiad ^ altri ancora nud^ 
iraitau^ e qualcuno uccifo . Il Re fi vendicò di 
quefi'^ affronto con desolare il loro paefe ; e in Ino* 

f v di ejfi , fece invitare altri j i quali vennero al 
anchitto . Fra effi ve ne furono d' ogni genere ; 
ma efsendovi fiato trovato uno , che non averla 
la vejh nuziale , ^uejìifu cacciato fiiora » e mefso 
in prigione . Gesù conchiufe qaefia parabola con^ 
qucfia /intenda : Molti fono i chiamati , e pochi 
gli eletti • 

RIVLSSSXÒNB 

Quefta parabola è on* immagine della eoo*» 
dotta , che Iddio ha tenuta cogli £brei » e che 
tiene coi Criftiani . Quel che ha voluto dagli 
Ebrei è , che riconoice/Icro il fuo Figliuolo j 
e gli Ebrei « in vece di riconofcerlo « hanno 
maltrattati i predicatori del fuo Vang[elo s in 
pena del cjual misfiitto • ha riprovati , e hqt 
foftituiti m luogo loro i Criftisuìi • Quel che 
vuole da queftì è , che abbiano la vcfte nu- 
ziale 5 che è quanto dire , che facciano rifaltare 
la verità della lor fede colla fantità de' coftumi } 
lenza di che nulla gioverà loro V efler Criftiani i 
anzi (anumo condannati ai fuoco etemo . 

Ap^ 
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Approfittatevi della grazia , che Iddio v' ha 
fatta , di chiamarvi alla Tua Chiefa } altrimen- 
ti vi renderete pili reo , e più degno di gafUga 9 
(e non nveu ucondo la fede che profettace • 

Onnipotente e mifericordiolb Iddio » tene-^ 
te per pietà lontane da nei ratte le avreilità ^ 
acaocdiè liberi d* animo e di corpo ^ adempia- 
mo fenz' impedimento ciò che richiede il vo- 
ftro fervizio . Per Gesiì Crifto voftro Figliuo* 
lo Signor noftro , il quale efiendo Dio vive e 
regna con voi nell* unità dello Spirito lanto per 
tutti i lecoli de' feooU • Cosà iia • 



NELLA VIGESIMA DOMENICA 
DOPO LA PENTECOSTE* 

&ISrK£TTO P£LL' £VAMG£I.I0. 

In s. Gio« al eap. tv. dal v. 46. fino al y. f 4. 

Signore , eke ékiiava in Cafarnao » rr« 
corre a Gesìl . pregandolo a voUr guarire 

un fuo figliuolo , che (i trovava ridotto agji efirt'- 
mi . Gesù falle prime gli rinfacciò , eh! ei cercaf 
fe de miracoli per credere : ma pcrdfiendo egli 
fempre nel chiedere . che glisaarifse il figliuolo^ 
Gesù gli rifpofe , che il Juopglumo era guanto • 
Ei lo crede , e arrivato a cafa feppe da fuoiftr'- 
vìtort^ che il fuo figliuolo era refiato fenr a feb^ 
bre in quelt ora precìfamente , nella quale Cesà . 
gli aveva detto , che egli era guarito . Allora 
Vjf^fio Signore e tutta la fua ceya crede in Gesù 
Cnfiù • 

RIFLESSIONE 

Queft' uomo cercava un miracolo » per de- 
terminarfi a credere in Gesù Crifto j e i Cri- 
iliani vorrebbero anch' efll, che Iddio facefle 
de* miracoli , che accrefccffero la lor fede , 
e li dctcrminaflcro a viver bene • Ma deb- 
bono 
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bono badare a ogni CrKliano , per foftegno 
della Tua fede , cucci quc* miracoli , che fono 
rifiurìci nel Vangelo , e che faron facci ne' pri* 
mi tempi del Criftianefimo • Se noi volelfimo 
menare ona vita conforme alla noftra fede , 
non avremmo bifogno di miracoli per aver una 
fede Tempre viva ed animata . I noftri peccai 
ci Iblamence fon quei che indcbolifcono e di- 
ftruggono la noftra fede • Viyiam bene » e non 
dubiteremo più di nulla • 

Se voi fiece padre di famiglia , o fuperiore , 
o incaricato della condotta altrui , non bada 
per falvarvi , che la cofcienza non vi rimorda 
di nulla in ciò che riguarda voi medefimo ; 
ma c neceflario di più ^ che V afiatichiace a 
ialvarc chi da tqì dipende • 

ORÀZIOUB 

^ Placatevi 4 Signore , e donate ai voftri Fede- 
li il perdono e la pace ; acciocché purificati da 
tutte le lor colpe , vi fervano con fiducia , e 
tranquillità d'animo. Per Gesù Crifto voftro 
figliuolo Signor noflxo, il quale edendo Dio 
vive e regna con voi neir unità dello Spirito 
fante per tatti i iecoli de' fecoli • Cosi fia . 

* 

NELLA VIGESIMAPRTMA DOMENICA 
DOPO LA PENTECOSTE. 

RISTRETTO dell' EVANGELIO 

In s^Matteo al cap.xyii, dal v«tt. fino al fine . 

GESÙ" dì fs e quefla parabola. Il regno di 
^ Cieli e fimile a un Ke , il qttale rivedendo i 

conti d Juoì jervitori ^ ne trovò uno ^ che gli era 
debitore di dieci mila talenti . JVb/i avendo co* 
fiui onde pagare una sì grojsa fomma , il padrone 
comandò cfu Ji vende/se tutto quel eh' egli aveva ; 
ma iljirvitore gettandofi d piedi fuoi , ottenne 
non pur una proroga , ma anche la condonatone 

di tut-' 
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di tatto il fuo debito . Ottenuta quefia ^rat(ia , 
4UUÌÒ a trovare un fuo compagno , che gli era d€^ 
Uwre di cento danari , ^ c jatuUo nutur prigione » 
non gli volle dar dilazione a pacare il fio debito. 
Ir^inrmatone il padrone ^fnoruèm collera^ erim* 
proverando a quejh fervo indegno la fua dure:(:i^a 
i^erfo un fuo compagno ^ f obbligò a for:[a di tor^ 
menti a pagare fiMf a un quattrino quello » che 
gli doveva • 

RIfLSSSiONS 

Gesiì Grido medefìmo ci ha £icto conofcere 

3ual foflc lo {pirico di quella parabola • £i la 
iffc in congiuntura di rifpondere a* Tuoi di- 
fcepoli ^ che gli domandavano » quante volte 
convcni/Ie perdonare al Tuo prodimo ; e la 
conchiufe» eoa dire, che il Padre celefiie non 
olerebbe mifericordìa con noi , fe noi non 
perdo Aa(&mo di cuore a .du ci avelie ofièfi • 
La mifericordia dunque di Dio efier dee la 
mi fura di quella , che dobbiamo efercitare col 
prodimo ; dobbiamo perdonargli tante volte 
e con tanca lincerità « come voghamo » che Id« 
dio perdoni a noi • 

Se Iddio crattafle noi . come noi trattiamo i 
noftri nemici » che farebbe di noi mefchini ? Clii 
mai ha offefo noi tanto , quanto noi abbiamo 
oftefo Dio ì Qoal propoizione vi può eiier mai 
tra noi mifère creature » e piccoli vermicdiioli » 
e ia Maeftà infiniu di Dio oimipoteate ì 

ORAZIONE 

Cuflodite » o Signore , la voftra ^miglia 
con atti di mifericordia non mai interrotti^ 
affinchè fotto la voftra protezione ella fia efen- 
te da qualunque avveriltà, e colle buone opere^ 
renda gloria al voftro Cmto nome. Per Gesii^ 
Crifto voftro Figliuolo Signor noftto , il qua- 
le eflcndo Dio vive c regna con voi nell* unità 
dello Spirito Tanto per tutti i fccoU da Tccoli « 
Cosi ua. 

NEL- 
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NELLA VIGESIMASECONDA DOMENICA 
DOPO LA PENTECOSTE.. 

RISTRETTO DELL* EVANGELIO* 

In s.Mattco al cap.xxii. dal v.i f . fino al v.it. 

Volendo i Farifei forprendere Gesà. gii fi* 
cero domandare da* loro difcepoli inneme con 
alcuni della fazione £ Erode ^ [e fofs e lecito , o 
no . ilpagare il tributa ^ Cejarc » Gesù chiefc di 
vedere una delle monete , colle Mali fi pagava 
il tritato ; edavendc^i effi prefentato un aano* 
ro , Gesù domandò U>ro , di chi fojfe la figura , 
che v era improntata fopra . Ejjl di rijpofero ^ 
che era di Cejare 5 ed egli replicò loro : Rendeu 
dunque quel eh* idi Cejare a Ce/are » e quel eh' \ . 
di Dio a Dio . 

RI?LS$ SIOMR 

Da quefto Vangelo non (blamen^ impatk^ 
'mo . che gli nomini non poflono (brprendere 

la divina Sapienza 5 ma impariamo ancora 
un' eccellente regola di morale , neceflaria a 
tutti coloro y che hanno a vivere nel Mondo » 
e che efercitano alcuno degl* impicchi della vi« 
ta civile • Siccome (aiebbe un illufione il tra« 
ioirare Cotto pretefto di pietà ciò che dobbia- 
mo al proffimo , e fpecialmcntc ai noftri fupe- 
riori , in ciafcuno di cali impieghi j cosi convie- 
ne efcrcitarli in maniera» cne non txalcutiamo 
ciò che dobbiamo a Dio . 

Tanto è fallo , che il fervizio diDio fia d* o- 
ftacolo al (ervizio dovuto al proflimo , che 
anzi ei n' c la regola e Io fpirito ; e ncfluno 
riefce canto fedele al pubblico , quanto chi è 
fedele a Dio • 

ORAZIONE 

O pi<^^ che fiete il noflro rcfugio e la no- 
ftra forza » efiiuditele preghiere'^ che la toftra 

Chic- 
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±o6 Esercizio per ìe 
Chicfa vi porge con quella pietà ^ della qtiale 
▼oi fìcxc V autore , e fate che octcttiamo effi- 
cacemente ciò che vi chiediamo con fiducia . Pei; 
Gesù Crifto voftro Figliuolo Signor noftro , il 
quale cfTcndo Dio vive e regna con voi ncU' 
unità dello Spirico (anco per cucci i fecoU de' (e* 
coli. Gonfia. 

NELLA VIGESIMATERZA DOMENICA 
DOPO LA PENTECOSTE. 

RISTRETTO DELL* fiVAMGELXOp 

In s. Matteo al cap.ix. dal v.i8. fino al v.iy. 

N EL tempo che Gesà andava infieme con mt 
capo della Sinagoga , // quale f aveva pre^ 
gato diponarji a rifuj citare una fua figliuola /pi* 
rata ali ora : una donna » che pauva da dodici an^ 
ni unfluffo di pingue , figli accofiò ^^e gli toccò 
f efiremità della vefie , e rcjlò immantinenu gua^ 
rita . Gesù entrato in cafa ael Capo della Sinago^ 
ga , prefe la fua figliuola defunta per mano , e 
in un momento la rifufcitò ; del qual miracolo fi 
ne fparfi la fama per tutti quei contortu. 

ILIPLESSIONE 

Gesù concede fenza replica a quefto capo 
della Sinagoga quel che gU chiede j e fimil* 
mente guaritee quefta donna malata • appena 
che gli è toccau l' eftremità delk vefte , nuli' 
altro dicendole , fé non che avefie fiducia in 
lui • Con quefta medefima fiducia pofliamo an- 
che noi meritare , che egli ci dia il fuo (anco 
aiuto , e ci guarilca dalle noAce infermicà fpt* 



Sperate tutto dalla mi(èricordia e dalla bon- 
tà di Dio ; ma non ve ne abuface » e non ne 
prefumcce giammai . 



ORA- 
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' ' 'OllAZIONE 

■ Aflolvctc, o Signore , il voftro popolo dalle 
fuc iniquità ; onde rcftiamo per benignità vo- . 
ftra Ubeh dalle catene de oeccaci « dalle quali 
ci ttovìaino per la^ noftra fragilità legati . Per 
Gesii Grido voftro Figliuolo Signor noftro» 
il quale cffendo Dio vive e regna con voi nell* 
unttà dello Spirito fanco j^er tutti i feooli de le- 
coli. Cosi£a. 

NELLA VIGESIMAQUARTA DOMENICA 
DOPO LA PENTECOSTE- 

KISTHETTO dell'evangelio. 

In s. Matteo ai cap.xtiy. dal va f . fino al r.t^# 

GES IT di/se a Tuoi difcepoU , che quando 
vedessero nel luogo Janto V aòominajione 
della dejolazione predetta da Damele ^ allora 
r unico fcampo farebbe il fuggire ; e con quejl' 
occafione dejcrive le calamita di quel tempo , e la 
maniera improvvifa^ colla quale il Figliuol dell* 
uomo^cioe egli medefimo^verrk a giudicare il Moa* ' 
do . Quindi premunifce i fuoi difcepoli contro i 
falfi ìfrofeti , annuncia loro la corruzione e(ire^ 
ma degli ultimi tempi , e finalmente gli àjjicura 
della cerulea ed infallibilità delle Jue parole . 

\ AIILESSIONE 

I Benché queft' Evangelio fi pofla prendere 

j letteralmente per una predizione delle calamità, 
I che dovevano fopraggiugnere agli Ebrei nella 
prefa di Gera(àlemm9j nulladimeno avendoQp 
I Gesù Crifto medeiimo fatta Y applicazione al 
. tempo , in cui egli verrà a giudicarci , la Chiefa 
ce lo fa leggere in queft* ultima Domenica dell* 
anno ecclefiaftico , per finire dove ha princi- 
piato • ]9tende ella dunque di rinnovare in noi 

guel timor iàlutate , che é il principio della 
■ vexa 
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tot Esercizio pìsr le Domemiche • 
vera fapicnza , c di farci capire , che non dob- 
biamo dimenticarci giammai , che Iddio fari 
il Giudice , a cui dovremo render conco delle 
opere noflte buone o cattive : e che però dob-- 
biamo ftare Tempre e in ogni momento prepa- 
rati , perchè in ojgni momento pofliamo euere 
chiamati a queuo rendimento di conti » dal 
quale dipende la noftra eterna forte . 
S^vate il male « ficchè non abbiate a com- 

Esirire colpevole al tribunde di Dio * Fate del 
ene , ficchè pofllate comparirvi giudo . State 
ogni momento apparecchiato , perchè ogni 
momento può edere V ultimo di voltra viu • 

ORAZIONE 

Eccitate , o Sienore , la volontà de* voftri 
Fedeli « acciocciie producendo con maggior 
fervore il £nitto delie buone opere » ricevano 
dalla voftra pietà più copiofi gli ajuti • Per 
Gcsii Crifto voftro Figliuolo Signor noftro , ir 
quale eflcndo Dio vive e regna con Voi neir 
unità dello Spirito lauto pa tutti i fecoli de' C> 
coli. Cosà £a. 

Se le Domeniche dopo la P entecoflejaranno 
più di XXI f^. , in quel cafo dopo la XXIII.fi 
prenderanno per ordine gli ^vangelj di quelle 
l)omenichej che faranno fopravanzate dopo /'£- 
p\fania , rifervando fem^e la XXIV ^ per V ul^ 
urna • 
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FESTE DI MARIA VERGINE 

NELLA FESTA DELLA CONCEZIONE 
DI MARIA VERGINE. 

RISTRETTO DEIL* RVAMGBIilO. 

Ins. Matteo al cap.irdal v. fino al v.ij» 

L* Evangelio riferìfce la genealogia di Gesh 
Crifio fecondo la natura umana , e in confe^ 
guenfa dma fua ss. Madre , daUa quale egli ha 
T^ifo carne per virtù dello Spìnto janto . Ella 
dijcende per r etta linea dal Patriarca Abramo , ^ 
dagli altri Patriarchi^ e dal Re Davida a* quali 
in modo particolare Iddio aveva promejfo , che 
dalla fiirpe loro farebbe nato U MeJJia • ^. Mat^- 
uo annovera quarantadue generazioni , cioè quiU^ 
tordici da Abramo fino al nje David , quattordici 
da David fino alla fchiavitù del popolo Ebreo in 
Babilonia^ e quattordici dalla fciuavità di Ba* 
iilonia fino a ùesà Cr^ é 

11II7S.BSSIOMS 

Sebbene la SSma Vergine traelTe V ori^e da 
illaftri Patriarchi » c dalla regia (tirpe di Davida 
€ di tanti altri Re , che aveanó ieduto fui uono 
4^Ifraele. e di Giuda: tuttavia la Providenza 
divina difpofe , che la fua famiglia avelie per-» 
duto ogni lu(tro di potenza , e di ricchezza ^ 
aUorchè ella venne al Mondo , perchè voleva « 
che il Figliuolo di Dio , che doveva nafcerc 
. <la tei « natcefle nella povertà , e nelf miilia*- 
^ionc , per confondere T umana fupcrbia , e 
infegnare agli uomini il difprezzo delle umane 
grandezze • Ma fe la Vergine fu priva di quefti 
•P^'Cgj umani , i ^uaU nulla contano avaad Dio ^ 
fii arricchita nero fino dal primo iftante di fua 
Concezione deHa grazia fantificante , e prefer^ 
¥ata « còme piamente fi crede » dal peccato ori* 

S gma< 
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ginale ^ conforme conveniva a quella ^ che 
dovea concepire nel Tuo iene il pio della pa- 
ricà , e della laadtà . Impariamo a regolare i 
lìoftri giudizi non fecondo le vane oiiinioni 
del Mondo , ma fecondo la verità . e il giu- 
dizio infallibile di Dio j e perciò a (rimare , e 
defiderare unicamente^ efopra ogni altra cofa 
la grazia di Dio ^ e la purità del cuore , la qua*» 
le rende le anime care ed accette alla Maefta di 
Dio , e beate per femore . Noi ^amo ftati con- 
ceputi in peccato » e uamo nati figliuoli d' ira ^ 
e nemici di Dio 5 ma la divina mifcricordia ci 
ha purificaci da ogni macchia neir acque batte* 
fimalij e ci ha data la fua grazia iancificaiite: 
pròcorìamo pertanto di confervarla^ eomeua 

teforo ineftimabile , ed un pegno dell* eterna 
felicità 9 che ci fta preparata m Cielo « 

Pregate la s$« Vergine , che per la fua immji' 
colata Concezione vi protegga ^ e v' impetri un 
odio fommo al peccato ^ e una vera parità di 
anima e di corpo « 

ókkzioui 
Conce<!ete « o Si^ore , a* voftti (eryi il deh 
lio della grazia celefte i acciocché ficcome il 
parto delw beata V.etgine c flato il principio 
della noftra fahite , cosi la folcnnità della fiia 
Concezione d apporti lUi accrefcimento di pa* 
ce 4 Per GeSli Crifto voftro Figliuolo Signor 
iioftro , il quale elìcndo Dio vive e regna con 
voi neir unità dello Spirico lauto per tutti i feco- 
li de'fecolié Cosiiiaé 

NELLA FESTA DELLA NATIVITÀ' ^ 
m MARIA VERDINE. 

itiSTREXTO OELt' SVA^OBLIO « 

St legge in quefta feftd alla Meffd lo fiefo E* 
vangelio di Si Matteo , che fi, lejje nella ft^ 
fi a della Concessione % nel quale Ji riferifce la gè- 
MéUogia di Guà Cti/h fecù/ìdaJa fiutafa umdna • 
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Maria V£K0INB zìi 

RIFLESSIONE 

Se gli aomini fogrlioiio rallegrarfi^ e fefteggia- 
re il giorno natalizio de' loro J?rincipi , c Sovra- 
ni ; raolto pili tucti i Criftiani debbono in queuo 
giorno edere pieni di giubbilo , e folennizzarc 
con allegrezza la Natività della ss. Vergine no- 
ftra Signora.e Regina del Cielo e dellaXerra. Ma 
qaefto giuboilo e guefta allegrezza , acciocché 
piaccia alla Vergine fantiflima , dee eilere fpi- 
rituale , e religiofa , e confiftcre principalmente 
in rendimenti di grazie al Signore , il quale ci 
diede in quello giorno un pegno delle fue mi(e- 
ricordie , dicendo na(cere quella , che dovea 
concepire nelle fue puridime vifcere il Salva- 
tore del Mondo , per mezzo del eguale fiamo 
ftaci liberati dalla duriflima fchiavitu del demo- 
nio » e del peccato . La ss. Vergine nafcendo 
ricevè il nome di Maria , il quale fignifica 
• Stella del mare ; e col medefimo Tuo nome ci 
modra V u£zio , eh' ella ha , di eilere la noftra 
Stella propizia nella pericolofa navigazione del 
màxc DarrarGofo diquetto fecolo « A lei dunque 
ricorriamo confidada^ e preghiamola » che ci 
affifta e d protegga , acciocché non lacdamo 
naufragio » ma cne Cotto la fcorta della Tua po« 
tente protezione giungiamo al porco della beata 
eternità . 

Pregate la ss. Vergine ^ che perla fua glorio* 
fa Nativicà impetri grazia di xtimovarvi odio 
fpirìto , e ^ rìnafccre ad una nuova vita , eoa 
impiegarvi (labilmente nel divino feivigio^ e 
nm drcrd7Ìo dpU^ opere buone « 

0RAZI019E 

Concedete 9 ;o Signore , aWoftri (erviilde* 
no ddla grazia cdefte ; acdocchè ficcome il 
parto della beata Vergine -e ftato il prindpio 
della nciftra fai u te ; così la folennità della fua 
Natività <i appoai m accrefàmeato di pace • 

S & Per 
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Per Gesù Crifto voftro Figliuolo Signor noftro , 
il quale cffendo Dio vive e regna con Voi nell' 
«mrà^o Spirito fanto per tutti i fecnli d«* fe- 
icoli. Co^wi* 

NELLA FESTA DELLA PRESENTAZIONE 
DI MARIA VERGINE. 

AXSXK£tTO DEJLL' ItVANGEJLlO 

In % Luca al cap. xu v. 17* c i8. 

PRedicando Gesù alle turhe , una DonM » chg 
tafcoltava^ aljò la voce dicendo : Beato ti 
yeùtre, che v* ha portato , e beate le mammelle , 
ihe V hanno daio il latte J Rifpofe Gesù ; Beiui 
piuttojh coloro ^ che àfcobano la poma di Uia 9 
4 la mettono in pratica^ 

KirizssxONi 

La sf. Vergine afcchò fcmprc » e vbhiéà 
fcttamcntc 3la parola di Dio , che interior- 
mente le parlava : onde fino da' più teneri anni 
fi confagrò iAcieramente al divino fervigio , c 
fii prefinrata nel Tuo faato Tempio i dove im- 
piegò tutta <e medcfima nett'oiazioiie. neUa me- 
ditazione delle cekfti verità, e neHa pratica 
delle pili fublimi virtù , e fu ripiena di grazia 
fopraobondante » come conveniva a quella, 
ch^era ftata ab eterno eletta ad cflcrc Madre di 
Dio . Impariamo dal iiio efempto a dedicare 
noi fteffi al culto di Dio , e all' adempimento 
fedele de* fuoi precetti fino dalla fanciullezxa , 
fenza mai abbandonare la via della viniì , giac- 
ché tutto il tempo della vita prefente non ci e 
dato ad altro noe, fe non che jper anaare , e 
iinrvire Iddio « e cosi arrivare al pofldlo dell 
eterna felicità • . -i 1* 

Pregate la ss. Vergine ad impetrarvi il dono 
della perfevcranza nel bene j e fc mai avelie 
ipclo U tempo inutilmente $ e quel eh* è peg- 
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Mahia Vergine if| 
gìOj in peccaci , e in fpddisfare alle proprie 
pàmoni , ad otcenervene il perdono , e una fer« 
ma rifolttzione di amare « e(érvire coftanre* 
mente , e fenza alcuna interrazione il voftro 
Padre celefle • 

OKAZXOM£ 

O Dio , che avete voluto , che la beata Ma- 
ria fjpmpre Vergine, abitazione dello Spirita 
ianto , fofle oggi prefentata al Tempio : vi 
preghiamo di concederci , che per la (oa incer- 
ceflione noi fiamo prefentaci al Tempio della 
voftra gloria • Per Gesù Crifto voftro Figliuolo 
Signor noftro » il quale eileudo Dio vive e regna 
con voi nell' unità dello Spirito fanto per tutti i 
fccoli d< fccoli • Codfia. 

NELLA FESTA DELL' ANNUNZIAZIONE 
DI MARIA VERGINE. 

RISTRETTO 0£Lt^ BTAMGELIO 

los. Luca al cap. i. dal v« x6. fino al v. 19, 

E S fendo arrivato il tempo prefcrkto dal decrg*. 
todi Dio per la reden:f ione del genere uma^ 
no , fii mandato dal Cielo L* Angelo Gabriele in 
.Nàfjaret^ad annun^^iare a Maria Verjgine ^ch'era 
fiata eletta ad ejfer Madre del Figliuolo di Dio , 
il quale avrebbe prefo carne nelle fue vifcere^ e & 
chiamerebbe Gesù . La Vergane ^che prima s'era 
turbata^ ed avea dimandato come ciò potejfe av^ 
^^f*^ ^^^^ Vergine ; dopo aver intefo 
dall Angelo , che avrebbe conceputo per virtù, 
dello Spirito fanto ^ fi umiliò alt ordine di Dio 
dicendo : Ecco la ferva del Signore : Jia fatto à 
me fecondo il vojlro detto 5 e concepì nel fuo pu* 
riffimo feno Gcsà Crifio Signor nofiro ^ Dio ed 
uomo. 

RI}^tESSION£ 

La rovina del genere umano avea avuto co- 
mmcianmitoda una donna} e da un altra don* 

na 
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na ricooofciamo il principio della nodra fatate. 
Eva fcdocra dall'Angelo delle tenebre difubbidì 
al comandamento di Dio : e Maria falutata da 
un Angelo celefte ubbidifce prontamente all'or- 

* dine del Tao Signore • Eva incannata dalle (al* 
laci promeflè del tentatore , fi levò in fuperbia^ 
e mancò di fede alla parola di Dio : Maria cG- 
lendo eletta Madre di Dio fi umiliò al divino 
colpetto chiamandofi ferva , e credette pronta* 
mente aUa parola di Dio annunziatale per mez- 
zo dell' Angdo . Eva prefentò ad Aòzmo il frat* 
to della morte : e Maria ci ha dato il frutto del* 
la vira . La prima donna fu chiamata Eva , che 
vuol dire Madre de' viventi : Maria è la vera 
Eva, cioè la vera Madre deViventi : perocché da 
cfla , e dal benedetto fratto del fuo ventre ab- 
biamo ricevuta la vera vita j la vita della grà« 
zia nel fecolo prefente , e la vita della gloria , 
che fpcriamo nell* eternità . Adoriamo profon- 
damente il miftero ind£ibilc dell' Incarnazione 
del Figliuolo di Dio umiliato» e fatto uomo 
per noftra falute : veneriamo con divoro , ed 
umile oflequio la ss.Vergine , e profeffiamo a lei 
un amore e una divozione fingolare coitie a no« 
ftra Madre : e queda divozione principalmente 
confida in imitare la fua fede » la fua ubbidien- 
za , la fua purità . e la fua umiltà , per mezzo 

^ delle quali virtù ella ci riconofcerà per , veri (uoi 
figliuoli , e come tali ci proteggerà in tutti i no- 
ijtxi bifogni . 

Pregate la ss. Vergine, che v' impetri grazia di 
profittare del gran miftero » che oggi m lei fu 
operato, e di corrifpondere alle miièricordie 
del Signore Iddio, il quale ci ha amati fino a da- 
re il f^o Unigenito Figliuolo pel aoiiro rifcatc(9b 
c per ia^Qoftra £Uute • 

OKAZZOME 

O Dio , che avete voluto , che il voftro Ver- 
oo prc^dcflc cjune acU' utero della beata Wcigt- 

ne 
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ne Mtria , fecondo V annunzio deir Angelo : 
concedete alle noftre fupplichc , che noi, i quali 
la crediamo veramente Madre di Dio , fiamo 
dalla Tua incerceffione ajucau preflo di voi • Pel 
inedefimo Gesii Criflo vòflro Figliuolo Signor 
iioftro, il quale eflendo Dio vivct' regna con 
Voi nella unica dello Spirito lanto per tutti i fc- 
coli.de' fecoli* Cosina* 

NELLA FESTA DELLA VISITAZIONE 
Di MARIA* VERGINE* 

UlSTRÉTtO BBI.JL' £VANG£tIO* 

In s. Luca al cap. i . dal v. 9 9* fino al v.48. . 

LA ss. Perone avendo intefo dalV Angelo Ga* 
bneU , cht s. Elifabetta Jua Cugina era gra^ 
Vida f partì fubìto da Na:^^aret , i fi portò nelle 
montagne della Giudea a vifitarla . Appena ella 
entrò nella cafa d^ Elifabetta, eia f aiutò, che Eli- 
fabetta Jentì che li bambinù^ cht avea nell* utero, 
y^^^i/d Ma fii riempiuta di Spirito fante ^ e dijfe 
Olla Kergine : Voifiete benedetta fra tutte le don- 
ne , e benedetto e il frutto del vofiro ventre . Bea^ 
td VOI , che aveu creduto , paichi in voi ficom^ 

n^"? i^r^^'^^^h^^ ii^^S^oré v'ha dnte . A 
quefie lodi fi umiliò la Vergine , e di tutto ne die- 
ae la gloria a Dioxon quel celebre e divino Can- 
tico , che incomincia ì L anima mia glorifica il 
Signore ^ e U mio fpirito efulta in Dio mio Sai- 
votare * 

&tftS$SIOK£ 

A Appena la SSma Vergine ha conceputo nel 
ftio^Uttro virgiiiale il Figliuolo di Dio . ed é 
^? esaltata alla fublime dignità di Madre di 

da umiltà . e di eroica cantà , portaoaoii a 
vifitare una fua cBgina tanto a ki inferiore, per 

fcfi^ gravidanza , e per 

rantificare il Precittrorc Gio, Bautta £no datt' 

uten» 
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1x6 Festedi 
utero della madre • Qucfto è 1 effetto , che 
debbono in noi produrre le grazie , che il Si- 
gnore ci eomparte ; di cfcrcitarci cioè fcraprc 
più ncir umiltà , c nelle opere di^ canta fpiri*- 
tualc e temporale in benefizio de* noftri prof- 
fimi . Queftc due virtù , umiltà , e carità , di- 
mandiamo iftantemente al Signore per inter- 
cefltonc della SSma Vergine , poiché in eflè 
confifte r eflenza della piofeffionc criltiana » 
^cflcndo una il fondamento , e V altra il con- 
pimento della vera pietà , e divozione. 

Quante vifite inutili fi fanno nel Mondo ì 
Dair efcmpio della ss. Vergine imparate a ren- 
derle profittevoli a voi fteiu , e alle perione » a 
cui le fate . Regni nel voftro cuore r umiltà , c 
la carità , ed effe vi fuggeriranno la maniera di 
renderle utili a voi » e agli altri • 



OJIAZIONE 

• Concedete , o Signore , a* yoftri fervi il do- 
no della grazia ceiefte > acciocché ficcome il 
parto della beata Vergine è ftato il principio 
della noftra faiuce ; così la folennità della lua 
Vifitazìonc ci apporti un acciefcimento di pa- 
ce . Per Gesù Grido voftro Figliuolo Signor 
noftro , il quale eflTendo Dio vive , e regna con 
voi neir unità dello Spirito (antt> per tutti i 
fecoli de (è€oli« Co^ifia^ 

NELLA FESTA DELLA PURIFICAZIONE 
DI MARIA VERGINE. 

KISTRETXO DILL* EVANGELIO . 

Ins, Lucaal cap.iL dalv. ij* fino al v«)3. 

P Affati quarànta fiiorni dopo che la ss. Ver^ 
gine ebbe partorito il nofiro Salvatore Gesk 

Crifto nella /la Ila di Betlemme , fi portò infieme 
con s. Giujeppe a Gerufalemme , e prefemò al 

Tempio il iUviao/uo Figliuolo , è fece £ offerta 

di 



Oigitized by 



Maria Vergine- 117 

di due còiombe , o tortorelle per la fun Purifica^ 
[ione , come prefcrivea la Le^ge di Mose . mert-^ 
ere dia (lava nel Tempio , vi venne unjkfuo vec^ 
cUo thianuao Siineone , ' al^ quale lo Spirito fan>^ 
to avéapromelfo , che non farebbe mono prima, 
di vedere il Salvatore . Egli prefe nelle fue brac^ 
eia il bambino Gesù > e benedicendo if Signore 
dijfe 9 che moriva contento dopo che i fuoi occhi 
aveano veduto il Salvatore , che il Signore dava 
ai Mond0 p& ejfere la luce de* Gentili ^ e laglo^ 
ria del popolo d'Ifraele 

RI.IL£$$ION£ 

• 

SSj&ì Verfline oflenra efiutameiite U leg* 
gfi ài Mosè , che ordinava alle donne parco- 
ricnti di purificarH , c di offerire al Tempio i 
figliuoli mafchi primogeniti , benché non vi 
foUc per piiu) conto obbligata^ ^ perchè avoa 
cpncepata per virtù delio Spirico Tanto. ^ ne 
avea bifbgao di pitrificarfi dia , eh' era. pu* 
ridìma , ed efente d' ogni neo di qualunque 
macchia . Qual confufìone non dee recare que« 
fto fuo efempio a quei Criftiani , che cercano 
tutti i ptccefti . e cavilli poffibiU per fottrarifi 
ali' oflervanza della legge di Dio ^ e della Chic- 
fa : e tW efTendo pieni di difetti e nbncamen« 
ti , amano di comparir giufli e fenza macchia 
per^ ellere ftimati dagji uomini ! Inoltre la 
SSma Vergine fa l'offerta . che Mose avea 
preicritto alle doime povere ; moftraado codi 
ii filo amore alla povertà , nella quale avea yo« 
I«mma(cere il divino fuo Piglinolo , il qàale , 
come dice s. Paolo, fi e fatto per amor noftro 
povero , per arricchir noi de' doni della fua 
grazia . Qoal confolazione non é quefta per 
le perfone povere, di eflete (imiti a Gesù e à 
Maria » parchè però amino il loro ftato pow 
vero , e non deuderino » ne invidino Ja forte 
de' ricchi 1 

T Non 
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Non cercate fcufe ne* precedi per eCentorvi 
dalle leggi comuni agli altri . ma obbidice ed 
oflcrvacere con femplicicà , ed umilcà • Se poC- 
icdece de' beni di qiieAo. Mondo , confondete* 
ji edere di^lomigliattcc da Gesd e da Maria» 
ta vece d* infuperbirvene : fate buon u(b delle 
voftre ricchezze , e procurate d' edere povero 
di fpirìto . Se ficee povero , non v' affliggete » 
ma riguardate la povertà , come la diviia ^Cfct 
coflidire . la Uvxea di GeidcdiMacia» e co» 
me iinoftàco « in ciu potale ccm naggioxc fii* 
cilttà operare la voftra ecerna falute • 

OKAZIONE 

Onnipotente fcm^itcrno Iddio j proftrati da- 
vlnci la volita Maeftà vi fupplichiamo , che 
dccome in quefto giorno il voftro Uniseniio 
Figliuolo fu pimentato ael Tempio coUa fo* 
ftamea della noma carne } cosi racciate « ckc 
noi fiaitto a voi pre(encatt col cuore purificato / 
Pel medcfimo Gcsii Grido voftro Figliuolo Si* 
gnor noftro , il eguale efTendo Dio vive e regna 
con voi neiruoica dello Spirito iaato. CosiSa. 

NEtLA FJESTA DI MARU VERGINE 
ADDOLORATA. 

USSTEBTTO dell' EViINGELIO 

In $. do. al cap.icn. dal v.xf . fino ài xS* 

MEfUre Gesù pendeim confiuo in Croce ^ /a 
beatiffima Vergine , Maria M Cleofa ,^ e 
Maria Maddalena ftavano vicino alla Croce in» 
peme con s. Gio. Apoflolo . Rivolto Gesù alla 
fua fanta Madre le diffk : Donna ecco il vofiro 
figliuolo : accennando il medepmo s. Giovanni f 
a a quefii diffe i Eccoiavaftra Madre: eiafad 
punto la Vergine dimorò preffb s. Giovanni , a 
fui il divino fio Figliuolo i uvea raccomandata • 
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Bifogticfcbbc poter capire V amore poco men 
che infinito , che la SSma Vergine portava a 
Gesù Grido e come a fuo Figliuolo , e come a 
Tuo Dio 5 per comprendere quale , e quanto 
grande frac T aocibità de* dokm j che pene- 
trarono il ceneri(Bmo fuo cuore a piedi della 
Croce ignominiofa . in cui egli pendeva con« 
fitto in mezzo a due ladri per noftra falute • 
Allora il avverò la profezia del (anco vecchio 
Simeone » che una ipada tagliente ed acuta ài 
éolofe trafiggerebbe T anima (ha : onde eoo: 
lagione viene ella da Tanta Chiefa appellata 
Regina de' Martiri • Riflettianio , che i noftri 
peccati ficcome furono la cagione della jpaffio- 
ne » e mone 4el noftro Salvatore , cosi furono 
ancoit la cagione degli acerbi dolori della fua 
fanu Madre • Concepiamo adunque (ènrimenei 
di tenera e religioni compafllione verfo di lei ; 
e mirandola (ommerfa in un mare di dolori a 
piedi della Croce di Gesù , deteniamo con vera 
contrizione di cuore le noflre colpe , le quali 
hanno contribuito ai medefimi (noi dolori : e 
preghiamola,* che e' impetri grazia di corrif» 
pondere con nnccra gratitudine a tanto amore 
di Gesù , e fuo verfo di noi . 

Con quelle parole « che Gesù difle alla Ver* 
gine : Ecco il voftro Figltaob : e a s. Giovan- 
ili : Ecco k Toftia Madre : egli diede la SSfin 
Vergine per Madfe a ciarcheduno di noi • Ve- 
neratela dunque come voftra Madre piena di 
bontà e di mitericordia : a lei ricorrete in tutte 
le voftte neccffità : in lei mettete la iroftcnfidu* 
da : e ibpra tutto avvenite di non tornare a 
cfocifiggeDe in toì fleflb il divino fiio Figliuo- 
lo , come fanno , fecondo 1* Apoftolo , tutti co- 
loro » che peccaoo ^ravcmciuc» e pcckveraoQ 
nel peccato • 

T Z OKA« 
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' ORAZIONE 

O Dio , nella cm Paflione 1* actima dolciffiL 
ina della gloriofa Vergine c Madre voftra Ma- 
lia fu tramta da una Ipada di dolore , fecondo 
la profezia di Simeoae 3 concedeteci grazia > 
che tammemoiando -, c veneiando i fuoi acer-f 
bi dolori , per faa ineerccflione , c per li glo^ 
jioii meriti di lei, e degli altri Santi . 1 quali- 
fedelmente alEfterono alla Croce, noi confc- 
guiamo il felice frutto della mcdefima Paffionc 
4i Voi noftro Salvatore ; che eflendo Dio vive- 
te » e regnate con Dio Padre nell* unità dello Spi- 
rito fanto per. tutti i fccoU de' fccpli • Cosi fia • 

NELLA FESTA DELL' ASSUNZIONE 
DI MARIA VERGINE. 

KISTKE.TTO D&Lh EVANGELIO. 

la s. Luca al cap.x, dai v. ) 8. fino al fine • 

ENtrandoGesu in unCafiello della Giudea^ 
fu alloggiato in cafa di Marta , e di Maria . 
Marta era tma folUciui in preparare da man\ 
fiate al^divino Juo Ofpite ; Maria fiava afiwi 
piedi , ajcoltando la divina fua parola . Marta 
ji lamentò con Gesù della faa forella Maria , 
perche non r ajutava . Ma Gesìi le rifpofe : Mar- 
ta tu ti turbi , e feijollecita di molte coje ; ^ pure 
ima fai cafa e necejfaria . Maria ha.€Ìctta otti- 
ma parte , che non le farà mai tolta • 

». 

R I F.L £^ S X O N E 

Santa Chiefa , còme oflerVa S. Bernardo » H 

leggere ih quefta grande folcnnità della glorio- 
fa AlTunzionc di Maria Vergine T Evangelio , 
in cui fi riferifce 1* alloggio , che diedero a Gc- 
au Crifto in caGi loro le due Sante ibielle Mar<« 
u » e Maria » per farci fovv«lurc di quella 

inef- 
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incitabile abitazione , che il medefimo Salvato* 
re fece nel poriiiimo leno di Maria Vergine , 
4aila quale picfc carne umana , arricchendola 
di grazie ftraordinarie , e di tutte le più fu- 
blimi virtù ; per le quali non meno , che per 
la fua eccelu dignità dì Madre di Dio ella è 
ftata in corpo e in anima efaltata fopra tutti 
i Cori degli Angeli , fopra tutti i Patriarchi , e 
Profeti, iopra tutti gli ApoftoU» e i Martiri , fo- 
pra tutti i Confeilon , e le Vergini, in una paro- 
la fopra tutte le pure creature , come Regina del 
Ciclo e della Terra. Se niun umano intelletto 
può intendere , quanto grandi fieno quei beni, 
che li Signore diipcnfa in Ciclo ai fiioi fervi , 
che lo amano j quanto meno , dice lo ftello 
Bernardo , fi può comprendere la gloria im- 
nicnfa , ed infinita , di cui Iddio ha ricolmata 
la lua Santa Madre , la quale certamente lo ha 
amato e lo ama fopra tutti i Sami , e pid che 
mtti inficme . Veneriamo dunque , fi)ggiunge 
S. Bemarito . con cantici di gioja la gloriofa 
Afiuiraione di Maria Vergine , e preghiamola , 
che da quell eccelfo foglio di gloria . in cui 
licde alla deftra del divin (uo Figliuolo , rimi- 
ri con occhio favorevole noi nrifcK figliuoli 
•d Adamo j e raccomaudiamòle il gttaiz ed uni- 
co aftarc della noftra eterna falute , con ferma 
nducia di cflere efauditi : perocché a lei non 
manca ne j1 potere , perchè è Madre di Dio , e 
Regma de' Cieli ne il voler? , perchè è noftra 
Avvocata, e noftra Madre, piena di benigni- 
tà» e di mtfencordia . : . • ^ ® 

u-i^?^!'??» ^. ^c^crate la gloria inconprenfi- 
bile dell Aflunzionedi Maria, eia fua purità, 
la fua umiltà, la fua carità , e le altre fueed 
Cd Ce virtù , per mezzo delinquali meritò di 
cUerc claltata fopra tutte le creature • In queflc 
virtù , e fpecialmcnte ni<rlle tre fopraddette pro- 
cufatc d imitarla , fe volete godere il frutto 
deua lua potente proteziode » q il>¥antaggio di 

" cflere 



jzed by 



XtX F £ S T A D I 

cllere anaovcnuo uà' fuoi veci £gÌiiioli , c 

Perdonate . o $tgoore » ve ne preghilo » ai 
Toltri fenri i loro peccad; e &te, die non poten* 

do noi piacervi colle noftre azioni j fiamo falvi 
per la incerceffione della Madre del voftro Fi- 
gliuolo Gesiì Crifto Signor noftro ; il quale ef- 
lendo Dio viVc c regna con voi nell* unità dello 
Spinco £mco per tutti i iecoli deTecoU • Cosi fia . 

NELLA FESTA DI TUTTI I SANTI • 

Aisnino dell' bvamgsuo • 
In s. Matteo al cap, v* dal v.x. fino al r.iu 

SEdendo Gesù (opra et un monte jftruiva ifi^i 
difctpali , eie turbe , dicendo loro : Beati i 
poveri di fpiriiQ^^ perchè^ il regno dd Cieli e loro.* 
Meati i manfueti , perche poj/ederatuuhia Terra . 
3eati coloro che piangono , perchè faranno con^ 
jolati . Beati coloro che hanno fame e fete della 
giujiizia^ perche faranno fattati . Beati i mife* 
ricoraiofi ^ percmt eonfegiiiranoo mifericordia . 
Beati <0Ìoro ^ che hanno il cuor mondo »^ perctó 
vedranno Iddio . Beati i pacifici , p&'chkfarM*- 
ma chiamati figliuoli di Dio. Beati coloro ^ che 
foffrono perJecuTiione per la giufii^ia , perchè il 
regno de Cieli e loro • Voi fieu beati ^ foggi^^fi 
Cesa y quando vi maUdiraano » €^ vi perfeeuiu^ 
fkainù ingiufiamenu per cagipn aua • Mmiegra^ 
teyi pure , ed eftUtate « perAè una grammrceda 
vi e preparataia Cielo . 

RIfLESSIONS 

CiiRo c* infe^na in goflfl» VaiQvip » 
sh vera ed unica felicità , alla quale il CriftianD 
dee afpirarc , non è fu quefta Terra , ma m 
Cielo , dove i Santi vedono faccia a faccia il 

fo mm o Be n e ^ dt*iM4iomftkiiaBa>cÌoama-, 

no. 
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TUTTii Santi zi^ 
^ no, e Io lodano con immenfo ed eterno jgau- 
' dio • Qucfta gcande felicità ci viene indicata 
lotto i dìiiretlt nomi di regno de' Cidi s di Ter- 
» , Bon già diqadla che abitiaiiio , nia dclfai 
Tèrra de' viventi , eh' è il Paradifo j di conlola- 
zione ; di faziecà ; di vifione di Dio ; di fi« 
gliolanza di DÌ05 e di mercede . C* infegna inol- 
tre Gesù Crifto nelle fopraddetce otto beaciciii» 
éim , qnal é la via . che conduce allaneilefima 
eterna felicità > cioè i. di eilere povero di rpi* 
rito 9 eh* è quanto dire , umile di cuore , e di- 
. ftaccato coli àfiètto da' beni terreni , fé fi polle* 
dono< e di non defiderarli , reun9 tièpmói 
%. di eflere maafiieto , {offrendo con nazieoza 
le ingiorie , i totd 9 e le calunnie » laiza uè 
rifenurfi , nè vendicatfi : ^ » di menare una vita 
penitente e mortificata , e lontana dagli fpaffi , 
e dalle allegrie mondane : 4. di avere un con* 
wato defiiieno di avanzarfi nelle virtù » e nelle 
r opere buone, neir efètcizio delle quali confiAa 
la giuflizia criftiana , di cui Ci parla nella quar* 
ta beatitudine : f • di ufare mifericordia verfo 
de* proffimi » foccorrendoli fecondo le proprie 
forze ne' loro bifogni fpirituali , ^ temporali : 
I é. di avefc il cuor puro » abborrendo ogni pec- 
I caro» fpedalmente d* incontinenza : 7. di ama« 
I re la pace, eia concordia co* noftri proffimi , 
I e di promoverla , per quanto fi può , ancora 
( negli altri : 8. finalmente di fofi&ire con pazieo- 
) xa » e con rafiegnazione al voler di Dio le per- 
n fecnzioni ingmfte o ^di fatti j o di parole , da 
j qualunque parte effe ci vengano . Quefta c ia 

via , che hanno batmta i Santi tacci , i 
I fanta Chiefa oggi propone alla noli* 

zione » e alla noftra imitazione . 
. defifM via dobbiam battere no' 
^ gliamo talvare le anime noflrrr 
■ pofiefib di quella gloria i'ìcff? 
I , godono in Cielo . Alrruncur 
l una via qppoiU » cercarne^ 
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^14 Festa di tutti i Santi 
danoarfi • £ perciò Gesti Crifto dopo le fopradt 
<t(cce beaticudim foggioi^e in $.Liiea t Guai a 
voi ricchi , che avete in quefto Moiuh' la v^&^ 

confola^ione : Guai a voi , che fieu fatolli : Guai 
a voi , che ridete in quejio fecolo^ perclù pian^ 
gereie . 

Ravvivate in qaefto giorno la vedrà Fede , e 
xifeivetevi d' imitare 1 dùempio . de' Santi • ÈSi 
fotoiio uomini deboli , e fragili come voi ; c 
foggetci alle ftefle miferie , e palTìoni , alle qua- 
li liete foggctto voi . Edi confortati dalla po* 
tente grazia di Gesù Crifto fi iancificarono « vi« 
Tendo fu quefta Terra , non ^fecondo lemaffi- 
ne del Mondo , né feooado^i defiden delia car- 
ne , ma fecondo gì' infegnamenti del Vangelo • 
Ouefti inlegnamenti fieno parimente la regola 
lei viver voftró 5 jc voi ancora , mediante il 



divino ajttto , fancificherete4'i|nima vodrà, c 
confegnicece recetno prenuii|^«ch'ein godon» 



in Cielo • 

ORAZIONE 

Onnipotente e fempitcmo Iddio , che ci ave- 
te fatta la grazia di venerare in una ftefla fo^ , 
lennicà i mcriii di tutti i Santi > vi preghiamo , 
che per la mohiplicaca interceffione de medeii* 
mi voliti Santi ci concediate la bramata abbon« 
danza della voftra mifericordra . Per Gesù Cri- 
fto voftro Figliuolo Signor noftro, il quale ef- 
fendo Dio vive e regna con voi nell' unità dello 

Spirico (auto per tutti i fecoU de'£ccoU* Cosi iu « 



F I N E. 
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